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1. IL RETTOR MAGGIORE 

L'INCULTURAZIONE DEL CARISMA SALESIANO 

«Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti 
per guadagnare il maggior numero» 

(1Cor9,19) 

1. "Legge di ogni evangelizzazione". - 2. Cambio di paradigmi culturali. La globalizzazione. 
- Il dialogo interre/igioso. - La situazione giovanile. - Un continente, il digitale, da lievitare. - 3. La 
chiesa primitiva, modello e norma di evangelizzazione inculturata. Una missione riuscita 
perché ben inculturata. - Unità nella fede, diversità nel suo vissuto. - Ricordarsi dei poveri. - Una 
convivenza problematica come risultato. - Il fatto e il principio. - 4. Guardando Don Bosco. 
Un gesto molto mirato. - "Alcuni ricordi speciali". - «Noi vogliamo anime, e non altro». 
- «Ricordati sempre che Dio vuole i nostri sforzi verso i fanciulli poveri e abbandonati». 
- «Cominciata una missione, lo sforzo sia sempre a fare e stabilire delle scuole». - «Dio 
chiamò la povera congregazione salesiana a promuovere le vocazioni ecclesiastiche fra 
la gioventù povera». - «Tutti, tutti, potete essere veri operai evangelici». - «Fate che il 
mondo conosca che siete poveri». - «Con la dolcezza di San Francesco di Sales i sale­
siani tireranno a Gesù Cristo le popolazioni dell'America». - «Raccomandate costante­
mente la divozione a Maria Ausiliatrice ed a Gesù Sacramentato». - Conclusione. 

Carissimi confratelli, 

16 Agosto 2011 
Anniversario della nascita di Don Bosco 

vi scrivo nel giorno in cui do avvio al triennio di preparazione 
al bicentenario della nascita di Don Bosco. Scambievolmente ci 
auguriamo d'essere una fedele incarnazione del nostro amato 
Padre per diventare, come lui, segni dell'amore di Dio, special­
mente per i giovani. 

Ho voluto prendere come spunto per questa circolare un 
bellissimo e significativo testo della prima lettera ai Corinzi in 
cui San Paolo, rinunciando al diritto derivante dalla sua libertà, 
dichiara di essersi fatto servo di tutti volontariamente, per por­
tare alla fede di Cristo il maggior numero di persone. Si è fatto 
"giudeo con i giudei", uomo senza legge mosaica con quelli che 
non sono sottomessi alla legge mosaica, si è fatto "debole con i 
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deboli"; in una parola, si è fatto "tutto a tutti" . E così conclude: 
"tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro" 
(cf. 1 Cor 9,19-23) . Troviamo qui il modello del missionario: egli 
è colui che si identifica, in modo totale, con ciascuno dei suoi 
destinatari, al solo scopo di guadagnarne il maggior numero 
possibile al suo Signore! 

Nella mia ultima lettera vi ho invitati, cari confratelli, "a vive­
re con un autentico spirito missionario in ogni parte del mondo"; 
per questo vi offrivo "una riflessione sulla missionarietà della 
Chiesa e della Congregazione e, in particolare, sulla evangeliz­
zazione come orizzonte della attività ordinaria della Chiesa", 
come della Congregazione. Oggi voglio riflettere con voi su un 
tema che, in strettissima relazione con quelli precedentemente 
trattati, sviluppa un aspetto estremamente importante per assi­
curare autenticità ed efficacia alla nostra missione nella Chiesa. 
Intendo parlarvi dell'inculturazione del carisma salesiano, un 
compito di cui avverto l'estrema urgenza quanto più vado cono­
scendo la realtà dell'intera Congregazione. 

Il carisma salesiano, "principio di unità della Congregazio­
ne", è, e potrà rimanere, "all'origine dei modi diversi di vivere 
l'unica vocazione salesiana" (Cast 100), se riusciamo ad impian­
tarlo, allo stesso tempo con fedeltà e creatività, là dove siamo 
stati inviati e dove operiamo. Possiamo dire che questo "pianta­
re il carisma" nelle diverse culture è impegno più che centenario 
della nostra Congregazione, a partire dalle prime missioni av­
viate da Don Bosco in Argentina; e possiamo riconoscere che non 
sono mancati consolanti frutti. Tuttavia dobbiamo ammettere 
che la sfida è oggi molto più impegnativa, trovandoci presenti in 
tutti i continenti e a contatto con le più diverse culture. Siamo 
convinti che, per restare fedeli a Dio che ci invia, e ai giovani 
che sono i nostri destinatari privilegiati, dobbiamo vivere con 
generosità l'identità salesiana; ma questo non significa che la si 
debba attuare, dappertutto, in modo identico. La missione sale­
siana sarà significativa ed efficace, ed avrà perciò futuro, se riu­
scirà a presentarsi allo stesso tempo fedele a se stessa ma anche 
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'a casa sua' nell'ambito culturale in cui si svolge, vale a dire se 
Don Bosco saprà assumere, grazie ai suoi figli, il volto proprio di 
ogni cultura che lo accoglie. 

1. "Legge di ogni evangelizzazione" 

"La vocazione salesiana ci situa nel cuore della Chiesa e ci 
pone interamente al servizio della sua missione" (Cast 6). Sono 
ancora le Costituzioni a riconoscere che "la missione dà a tutta 
la nostra esistenza il suo tono concreto" e "specifica il compito 
che abbiamo nella Chiesa" (Cast 3) . Ciò significa che la missione 
fa parte della nostra identità carismatica; così che il fallimento 
della missione comporterebbe il fallimento del carisma. Una 
missione non adeguatamente inculturata è, senza dubbi, una 
missione fallita: "l'annuncio 'inculturato' [accomodata praedi­
catio] della parola rivelata deve continuare ad essere la legge di 
ogni evangelizzazione" .1 

Non dalla Chiesa nasce la missione, ma dal Signore Risorto 
(cf. Mt 28,19; At 1,8), che l'ha affidata ai suoi testimoni (cf. Le 
24,46-48) assicurando loro la presenza e l'assistenza del suo 
Spirito (cf. Gv 20,22-23). Del resto, la stessa missione di Cristo 
non da Lui trae origine, ma dal Padre che "tanto amò il mondo" 
(Gu 3,16) da mandare "il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la 
legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché rice­
vessimo l'adozione a figli" (Gal 4,4-5). La missione è sorta, dun­
que, dall'intimità di Dio, che ha generato il Figlio e l'ha inviato 
per incarnarsi nella storia e, rivelando così il suo amore, portare 
a termine l'opera di salvezza. Da Dio Padre procede pure il Para­
clito che Gesù ha inviato alla sua Chiesa (Gu 15,26); essa, come 
già era avvenuto per Gesù (Le 4,18-19), ha iniziato la sua mis­
sione quando ha ricevuto ed accolto il dono dello Spirito (At 2,1-
33) . Come per la Chiesa, così è per la Congregazione: missione 

I GS 44. 
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non è primariamente quanto, in qualche modo, si fa a favore di 
altri; missione è piuttosto il farsi presente Dio nella persona dei 
suoi inviati: il Figlio, lo Spirito, la comunità. In tal modo, la mis­
sione viene scaricata del peso eccessivo della responsabilità circa 
i risultati e diventa proclamazione efficace e visibile dell'amore 
di Dio quale traspare nell'essere, prima, e nell'operare poi, dei 
suoi inviati. La Chiesa ha senso solo come segno e strumento per 
comunicare questo amore "missionario" del Dio Trino; infatti, 
"tutte le attività della Chiesa sono pervase dell'amore" divino, 
che è "la fonte della missione della Chiesa". 2 Ed è a questa mis­
sione che, per vocazione, noi siamo associati, essendo "nella 
Chiesa segni e portatori dell'amore di Dio ai giovani, special­
mente i più poveri" (Cast 2). 

Dunque, quando "venne la pienezza del tempo", e Dio volle 
riscattare coloro che erano sotto la legge e farli figli adottivi, 
"mandò il suo Figlio" tra di noi: l'eterna Parola del Padre (Gu 1, 
14), entrò a far parte della storia umana calandosi nel grembo 
d'una donna come nel contesto d'una cultura particolare. È que­
sto "rimpicciolirsi" del Verbo, questo assumere la condizione di 
servo senza aggrapparsi alla sua uguaglianza con Dio ma svuo­
tando se stesso (cf. Fil 2,6-7), ed è questo farsi contingente nel 
tempo e nello spazio - non per finzione ma in verità - che rivela 
l'accondiscendenza di Dio per l'uomo, proclamando il suo infini­
to amore. Ecco infatti Gesù di N azaret assumere pienamente la 
cultura dei contemporanei con tutta la sua grandezza e i suoi 
limiti, figlio di un popolo specifico, l'Israele di quel tempo. Dav­
vero obbediente al Padre e davvero obbediente all'uomo! 

Ed è proprio obbedendo a questa economia che il Figlio è 
diventato nostro Salvatore. «Quod non est assumptum, non est 
sanatum»; «quod semel assumpsit numquam dimisit»: 3 i due 
conosciuti assiomi patristici esprimono bene questa legge para-

2 Cf. BENEDETTO XVI, Discorso ai partecipanti alla X Assemblea Plenaria del Ponti­
fi cio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, Roma, 7 giugno 2008. 

3 Cf. A. GRILLMEIER, LThK 8, pp. 954-955; Id. , Jesus der Christus im Glauben der 
Kirche. I, Freiburg 1979. 
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dossale della salvezza: non c'è salvezza senza incarnazione, né 
incarnazione senza inculturazione. Affermare, dunque, "la nati­
va indole missionaria della Chiesa significa testimoniare essen­
zialmente che il compito dell'inculturazione, come integrale 
diffusione del Vangelo e sua conseguente traduzione in pensiero 
e vita, continua ancor oggi e costituisce il cuore, il mezzo e lo 
scopo della nuova evangelizzazione". 4 

2. Cambio di paradigmi culturali 

Soggetto della missione salesiana nel mondo è oggi una co­
munità di circa sedicimila membri presenti in tutti i continenti 
e sparsi in ben 132 paesi diversi. Anche se non tutti i confratelli 
ne sono consapevoli, il noto fenomeno della globalizzazione è un 
fatto vissuto nella nostra Congregazione. Il che ci confronta con 
la sfida, sempre più incalzante, di realizzare l'unico carisma sa­
lesiano in una molteplicità di variegati contesti sociali, religiosi 
e culturali. Non c'è dubbio che il carisma salesiano è uno, valido 
per tutti e per ciascuno; ma non può essere vissuto in forma uni­
voca; se non ben radicato nella cultura in cui la comunità svolge 
la sua missione, non saprà sprigionare le virtualità di salvezza 
che racchiude, non risulterà significativo nell'oggi della nostra 
storia, né potrà sussistere nel domani. 

Non di rado, durante le mie visite nelle Ispettorie, ho l'im­
pressione che tanti dei nostri confratelli, presi dalle urgenze 
apostoliche del momento, non prestino la dovuta attenzione a 
tale responsabilità. Viene anche qualche dubbio circa la forma­
zione iniziale: è ovvio che, negli anni di formazione, si favorisca 
nel giovane confratello l 'appropriazione personale del carisma, 
ma forse si trascura o non si dà il giusto valore all'educazione 
d'una adeguata sensibilità culturale, con particolare riguardo 
alle culture giovanili. 

' GIOVANNI P AOLO II, Discorso al termine dei lavori del Consiglio Internazionale per 
la Catechesi, Roma, 26 settembre 1992. 
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Stiamo vivendo un cambiamento epocale, al quale non sfug­
ge né la Chiesa né la Congregazione, cambiamento che genera 
crisi ed insicurezza, ma nondimeno suscita nuove aspettative e 
propone vere opportunità, appena immaginabili qualche tempo 
fa. Mi sembra doveroso accennare qui, anche se brevemente, ad 
alcuni dei fatti che meglio identificano il cambiamento in att o e 
che mettono in discussione la nostra forma di vivere da consa­
crati educatori e di attuare la nostra missione. 

La globalizzazione 

La globalizzazione caratterizza, senza dubbio, il momento 
storico in cui viviamo. Fenomeno inarrestabile e recente che ri­
guarda, in primo luogo, le nuove forme dell'organizzazione giu­
ridica, produttiva e finanziaria, sorte nel cosiddetto 'primo mon­
do' con l'intenzione precisa di creare su scala mondiale un unico 
mercato e massimizzare i profitti, la globalizzazione è riuscita 
non solo ad unificare e omogeneizzare le condizioni economiche 
ma anche gli stili di vita, la cultura e, più in generale, le ideolo­
gie 'politicamente corrette' in conformità col modello occidenta­
le. La globalizzazione ha eliminato distanze e frontiere, ha avvi­
cinato popoli e persone; oggi è possibile inviare in ogni parte del 
mondo un numero pressoché infinito d'informazioni. Questa 
possibilità di collegare in pochi secondi luoghi distanti migliaia 
di chilometri ha finito col condizionare anche i sistemi di produ­
zione e di commercializzazione: i capitali non hanno più patria, 
né più sono garantiti i posti fissi di lavoro o la sicurezza dei cit­
tadini, visti i flussi migratori ed i fenomeni ad essi legati. Vari­
conosciuto che la globalizzazione ha offerto ed offre indubbi van­
taggi, ma va anche detto che ha condizionato e condiziona ogni 
contesto della società attuale, ormai convertita in un "villaggio 
globale", così che società fino a ieri distinte per culture, tradi­
zioni, credenze e mode si trovano sprofondate in un amalgama 
che minaccia le loro identità peculiari. 

Si tratta, dunque di una realtà ambigua, che tende a livella­
re tutto e tutti secondo parametri che non rispettano le diffe-
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renze ed escludono chi non vi si adegua. "Si ha l'impressione che 
i complessi dinamismi, suscitati dalla globalizzazione dell 'eco­
nomia e dei mezzi di comunicazione, tendano a ridurre progres­
sivamente l'uomo ad una delle variabili del mercato, ad una 
merce di scambio, ad un fattore del tutto irrilevante nelle scelte 
più decisive. L'uomo rischia di sentirsi in tal modo schiacciato da 
meccanismi di dimensioni mondiali e senza volto e di perdere 
sempre più la sua identità e la sua dignità di persona. A motivo 
di tali dinamismi, anche le culture, se non accolte e rispettate 
nella loro originalità e ricchezza, ma adattate forzatamente alle 
esigenze del mercato e delle mode, possono correre il pericolo 
dell'omologazione. Ne deriva un prodotto culturale connotato da 
un sincretismo superficiale, in cui si impongono nuove scale di 
valori, derivanti da criteri spesso arbitrari, materialistici e con­
sumistici e restii a qualsiasi apertura al Trascendente".5 

In Congregazione, come nella Chiesa, non siamo estranei a 
questo processo e dovremmo prendere sul serio la sfida di pro­
muovere e tramandare "una cultura viva, una cultura in grado di 
promuovere la comunicazione e la fraternità fra diversi gruppi e 
popoli e fra i diversi campi della creatività umana. In altre paro­
le, il mondo di oggi ci sfida a conoscerci e a rispettarci l'un l'altro 
nella diversità delle nostre culture e attraverso di essa".6 Attra­
verso le nostre presenze apostoliche, e prima di tutto all'interno 
delle nostre comunità religiose, sempre più pluriculturali, siamo 
chiamati a vivere e testimoniare una comunione nella quale "l'at­
tenzione reciproca aiuta a superare la solitudine, la comunicazio­
ne spinge tutti a sentirsi corresponsabili, il perdono rimargina le 
ferite ... In comunità di questo tipo, la natura del carisma mobili­
ta le energie, sostiene la fedeltà ed orienta il lavoro apostolico di 
tutti verso l'unica missione. Per presentare all'umanità di oggi il 
suo vero volto, la Chiesa ha urgente bisogno di simili comunità 

5 GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai membri delle Pontificie Accademie in occasione 
della sesta seduta pubblica (8 novembre 2001). 

' GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai Rappresentanti del mondo della cultura e della 
scienza, (Tbilisi, Georgia, 9 novembre 1999). 
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fraterne, le quali con la loro stessa esistenza costituiscono un 
contributo alla nuova evangelizzazione, poiché mostrano in modo 
concreto i frutti del «comandamento nuovo»".7 

Vivendo da fratelli tra noi e da operatori di pace e solidarietà 
con tutti, promoviamo l'unità della famiglia umana e la trasfor­
mazione del mondo secondo il cuore di Dio; "dalla fede vissuta 
con coraggio scaturisce, anche oggi come in passato, [quella] fe­
conda cultura fatta di amore alla vita", 8 che contraddistingue il 
carisma salesiano. Così possiamo rispondere con efficacia al no­
stro compito ed offrire un contributo originale, quello cioè di "af­
frontare creativamente la sfida dell'inculturazione e conservare 
nello stesso tempo la [propria] identità". 9 

Il dialogo interreligioso 

Nel quadro della nostra attività apostolica, oltre al processo 
di inculturazione, ci vediamo sempre di più confrontati, e a volte 
sfidati, dal pluralismo culturale e in specie da quello religioso, 
fenomeni che pervadono il mondo attuale. Alla tendenza a livel­
lare tutto, che caratterizza il processo di globalizzazione in atto, 
si oppone una forte affermazione di culture particolari e di reli­
gioni, sia antiche che recenti; esse esigono riconoscimento eri­
spetto, cercano di affermarsi o di proteggersi, manifestando a 
volte reazioni fondamentaliste, quando avvertono minacce alla 
loro identità e alla libertà di espressione. Così che, nelle attuali 
circostanze storiche, il dialogo interreligioso ha assunto una 
nuova e imprescindibile urgenza, divenendo un elemento strate­
gico della missione. 

7 ve 45. Cf. B ENEDETTO XVI, Omelia nella Solemnità del Corpus Domini (23 
giugno 2011). 

' BENEDETTO XVI, Discorso all'Assemblea del II Convegno di Aquileia (7 maggio 
2011), Il Regno. Documenti 56 (2011) pp. 322-323. 

' VC 51. "La sfida dell'inculturazione va accolta dalle persone consacrate come 
appello a una feconda collaborazione con la grazia nell 'approccio con le diverse culture" 
(VC 79). 
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La Chiesa si è impegnata da tempo a "costruire ponti di ami­
cizia con i seguaci di tutte le religioni, al fine di ricercare il bene 
autentico di ogni persona e della società nel suo insieme". 10 An­
che se il vangelo continua ad essere "la priorità permanente" 
della sua missione, "il dialogo interreligioso fa parte della mis­
sione evangelizzatrice della Chiesa": 11 dedicandosi, dunque, al­
l'evangelizzazione, ognuno dei fedeli e tutte le comunità cristiane 
sono chiamate a praticare questo dialogo. 

Per i salesiani che operano, oggi, a favore di giovani in tutti 
gli scenari possibili, missio ad gentes inclusa, il dialogo interre­
ligioso non può essere ritenuto un'attività marginale nel vivere 
da credenti e nel porsi a servizio della fede, né una scelta pura­
mente personale o di Congregazione, ma va riconosciuto come 
"un servizio necessario all'umanità", 12 anzi, "qualcosa che sorge 
dalle esigenze proprie della fede. Sgorga dalla fede e deve essere 
nutrito dalla fede" .13 

Infatti, dialogare tra credenti di diversa fede, e pure con non 
credenti, "è un cammino di fede"; 14 esso non richiede di rinun­
ciare ad elemento alcuno della nostra identità cristiana, sia di 
quanto crediamo sia di quanto pratichiamo, e neppure di met­
terlo tra parentesi o addirittura in dubbio; ben al contrario: i no­
stri interlocutori, siano essi i ragazzi che educhiamo o persone 
che condividono il nostro lavoro educativo, desiderano, e con pie­
no diritto, conoscere chiaramente chi siamo, cosa pensiamo e per 
Chi lavoriamo. Certo, educhiamo ed accompagniamo i giovani 
cristiani nel loro cammino di fede; ma siamo altresì consapevoli 
che, in modo sempre più massiccio, giovani o collaboratori ap-

10 BENEDETTO XVI, Discorso ai Rappresentanti delle Chiese e comunità ecclesiali e 
di altre Religioni non cristiane, Roma, 25 aprile 2005 . 

11 GIOVANNI PAOLO II, Redemptoris Missio. Enciclica circa la permanente validità 
del mandato missionario, 44.55. Roma 12 settembre 1990. 

12 JEAN Lms, CARD. T AURAN, Intervento nella VI Conferenza di Doha sul Dialogo 
interreligioso (13 maggio 2008). 

13 PONTIFICIO CONSIGLIO PER IL DIALOGO lNTERRELIGIOSO, Lettera ai Presidenti delle 
Conferenze Episcopali sulla Spiritualità del Dialogo (3 marzo 1999) 1. 

" BENEDETTO XVI, Discorso ai partecipanti alla X Assemblea Plenaria del Pontificio 
Consiglio per il Dialogo Interreligioso, Roma, 7 giugno 2008. 
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partenenti ad altre religioni o indifferenti dal punto di vista re­
ligioso, e persino miscredenti, cercano noi come educatori, com­
pagni di viaggio e guide. Li avviciniamo, perciò, con cordiale in­
teresse, viviamo e lavoriamo con loro nel rispetto assoluto della 
loro libertà, sempre proponendoci come testimoni gioiosi di Ge­
sù Cristo e membri leali di una comunità di fede. 

Per noi il dialogo, più che un 'metodo' per svolgere la missio­
ne salesiana, è il 'modo' stesso per realizzarla. E se c'è un "dia­
logo dell'azione" che ci sprona a cercare forme concrete di leale 
collaborazione, "mentre applichiamo le nostre intuizioni religio­
se [e carismatiche] al compito di promuovere lo sviluppo umano 
integrale, lavorando per la pace, la giustizia e la salvaguardia del 
creato", dovremmo soprattutto centrarci, come educatori, sul 
"dialogo della vita" che implica semplicemente di "vivere fianco 
a fianco ed imparare l'uno dall'altro, in maniera di crescere nel­
la reciproca comprensione e nel reciproco rispetto" .15 

È così che il dialogo si converte in annuncio: "due modi di 
implementare la missione della Chiesa" .16 Noi lo realizziamo da 
credenti ed educatori: dialogando con altri credenti testimonia­
mo Cristo e lo imitiamo "nella sua preoccupazione e compassio­
ne per ciascuno e nel rispetto per la libertà della persona" .17 In 
un mondo segnato dal pluralismo religioso, proclamare la pro­
pria fede ha risonanze nuove, ancora da esplorare; consegnati 
completamente a Dio, camminiamo assieme a persone di diversa 
fede e cultura verso l'unico Padre, mettendole al centro delle no­
stre preoccupazioni, ascoltando e appropriandoci delle questioni 
che le assillano e cercando insieme le risposte che danno senso 
alla nostra comune storia. 

15 BENEDETTO XVI, Discorso ai Rappresentanti istituzionali e laici di altre religioni, 
Londra, 17 settembre 2010. 

16 PONTIFICIO CONSIGLIO PER IL DIALOGO INTERRELIGIOSO, Dialogue and Proclamation. 
A Reflection and Orientations on Interreligious Dialogue and the Proclamation of the 
Gospel of Jesus Christ, 82. Roma, 19 maggio 1991. 

17 PONTIFICIO CONSIGLIO PER IL D IALOGO I NTERRELIGIOSO, Lettera ai Presidenti delle 
Conferenze Episcopali sulla Spiritualità del Dialogo , 6. Roma, 3 marzo 1999. 
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La situazione giovanile 

Mentre globalizzazione e dialogo interreligioso sono avveni­
menti che interpellano oggi la missione salesiana 'dall'esterno', 
provengono cioè dal cambiamento nel paradigma culturale at­
tuale, mi sembra di percepire in Congregazione un fenomeno as­
sai preoccupante, che può mettere a rischio l'ineludibile respon­
sabilità che abbiamo d'inculturare il carisma salesiano a favore 
dei giovani, attraverso l'educazione e l'evangelizzazione. Qua e 
là registro tra i confratelli una resistenza più o meno consape­
vole, e talora una incapacità dichiarata, ad accostarsi con sim­
patia, ad illuminare con perspicacia, frutto di studio, e ad acco­
gliere cordialmente le nuove forme di espressione che caratte­
rizzano i giovani d'oggi, non meno che le esperienze collettive 
con le quali danno forma ai loro 'spettacolari' stili di vita, 18 quel­
le cioè che, normalmente, si affermano nel tempo libero, quasi 
sempre ai margini delle consuete istituzioni sociali. 

Frutto del profondo cambio culturale in cui siamo immersi 
nel nostro Occidente sono, ad esempio, l'interpretazione della 
realtà più come storia mutante che come natura stabile, e la ri­
vendicazione dell'individuo che si vede e si vuole come valore as­
soluto, in continua ricerca di sé, provvisto di una quasi illimita­
ta libertà di sperimentazione e fiero della sua autonomia perso­
nale. In questo contesto, i giovani - la metà della popolazione 
mondiale è sotto i 20 anni - diventano purtroppo più vittime che 
protagonisti. Privi di radici e sganciati da riferimenti solidi, so­
no costretti a procurarsi da soli un'identità personale e sceglier­
si un cammino preciso di realizzazione. Essi non trovano nella 
società, e spesso neppure nella Chiesa, modelli da assumere, me­
te attraenti da perseguire e nemmeno guide affidabili cui rivol­
gersi, tanto più che la famiglia è assente o impreparata, mentre 
la scuola si mostra lontana dal mondo giovanile ed inefficace nel-

18 Cf. J. GONZÀLEZ-ANLEO - J. M. GONZÀLEZ-ANLEO, La juventud actual, Verbo 
Divino, Estella 2008, 44. Per una descrizione degli stili di vita giovanili nelle società 
occidentali, vedi la monografia "De las 'tribus urbanas' a las culturas juveniles", 
Revista de estudios de Juventud 64 (2004) pp. 39-136. 
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le metodologie sia educative che didattiche.19 Usufruendo sem­
pre più di una libertà senza norme e senza orizzonti, immersi in 
un clima culturale sempre più complesso e confuso, avvolti e 
talora travolti da un mercato di molteplici e variegati valori re­
ligiosi e morali, sono obbligati a "inventare la propria vita senza 
un manuale di istruzioni". 20 

Il CG 26 illustra questa situazione quando, parlando delle 
nuove frontiere, afferma: "riconosciamo pure le attese dei gio­
vani spiritualmente e culturalmente poveri, che sollecitano il 
nostro impegno; giovani che hanno perso il senso della vita, ca­
renti di affetto a causa della instabilità della famiglia, delusi e 
svuotati dalla mentalità consumista, indifferenti religiosamente, 
demotivati dal permissivismo, dal relativismo etico, dalla diffusa 
cultura di morte". 21 

Questa solitudine affettiva non è l'unica, né direi la più este­
sa forma di povertà esistenziale, in cui i giovani d'oggi si imbat­
tono. La stragrande maggioranza di quelli che popolano il cosid­
detto 'Terzo Mondo' conosce bene l'indigenza economica, la pre­
carietà familiare, la discriminazione razziale, le carenze educa­
tive e culturali, l'impreparazione al lavoro, lo sfruttamento igno­
bile da parte di terzi, l'impiego abusivo come mano d'opera, la 
chiusura di orizzonti che soffoca la vita, dipendenze varie e altre 
devianze sociali. 

La mappa attuale dello smarrimento giovanile è un quadro 
così desolante che chiama ad un'urgente conversione alla com­
passione (cf. Mc 6,34; 8,2-3) non meno che all'azione (cf. Mc 
6,37; 8,4-5), perché tutti quanti ci sentiamo inviati a essere per 
loro "segni e portatori dell'amore di Dio" (Cast 2). Basti un sem­
plice elenco di situazioni per capire l'urgenza del momento: 

19 "Non è in questo prescindere dai giovani il vero segno del tramonto della nostra 
cultura?" (U. GALIMBERTI, L'ospite inquietante. Il nichilismo e i giovani, Feltrinelli, 
Milano, 2008, p. 13). 

20 J. A. MARINA, Aprender a vivir, Ariel, Barcelona 2004, p. 183. 
21 CG26, 98. 
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- I milioni - cento circa - di ragazzi di strada, che hanno pre­
ferito prendere la strada come 'habitat' naturale, talmente 
insopportabile era la loro situazione familiare. Alcuni trova­
no rifugio in tane o fogne, un migliaio solo a Bucarest, un mi­
lione nell'Europa Ovest, 12 milioni nel mondo. 

- I circa 300.000 ragazzi-soldato, che operano nell'esercito re­
golare o come sicari, appena giovani ma già al servizio della 
morte. 

- Il numero sempre in crescita di ragazzi violati, vittime della 
pedofilia e del cosiddetto turismo sessuale: un milione di 
bambini, secondo i dati dell'UNICEF, verrebbero introdotti 
ogni anno nel commercio sessuale, un mercato che muove 13 
miliardi di dollari ogni anno. 
Si contano sui 250 milioni i minorenni, bambini e bambine 
tra i 5 e i 15 anni, costretti a lavori vietati per pericolosità fi­
sica, psichica o mentale, talora resi schiavi, e questo a più di 
un secolo dalla abolizione legale della schiavitù. 
La cifra dei giovani poveri ed emarginati, privi di accesso a 
tutti quei beni ai quali ha diritto ogni persona va oltre qual­
siasi previsione: più di 600 milioni di bambini vivono sotto la 
soglia della povertà, 160 milioni quelli denutriti; 6 milioni 
ogni anno muoiono di fame: 17 mila al giorno, 708 ogni ora ... 

- I ragazzi di nessuno, senza genitori, casa, patria, sono circa 
50 milioni. Quelli senza istruzione, analfabeti, arrivano a 130 
milioni. Almeno 6 milioni di bimbi sono stati mutilati e si 
parla di 4 milioni di donne e bambini donatori forzati di or­
gani. 
Ogni minuto nei cinque continenti 5 bimbi contraggono 
l'AIDS. Sono quasi 11 milioni i minori che hanno contratto il 
virus. E solo in Africa si registrano 13 milioni di orfani cau­
sati dall 'AIDS. Quanti, poi, i bimbi attaccati da tubercolosi, 
malaria, meningite, epatite, colera, ebola .. . ? 

- Sono più di 50 milioni i bambini profughi e/o rifugiati vittime 
di odi razziali, guerre, persecuzioni, ammassati in campi pro­
fughi o dispersi qua e là. 
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Dinanzi a questo panorama, così drammatico, delle piaghe 
del mondo giovanile, noi Salesiani non possiamo non essere, co­
me Don Bosco, "dalla parte dei giovani, perché abbiamo fiducia 
in loro, nella loro volontà di imparare, di studiare, di uscire dal­
la povertà, di prendere in mano il proprio futuro ... Siamo dalla 
parte dei giovani, perché crediamo nel valore della persona, nel­
la possibilità di un mondo diverso, e soprattutto nel grande va­
lore dell'impegno educativo" . Tanta sventura ha sollecitato le 
nostre coscienze: il 20 aprile 2002, alla fine del CG 25, io e 231 
rappresentanti dei Salesiani nel mondo abbiamo sottoscritto un 
appello, rivolto sì a tutti quelli che hanno responsabilità nei con­
fronti dei giovani, ma che innanzitutto obbliga noi: "Prima che 
sia troppo tardi salviamo i ragazzi, il futuro del mondo" .22 

Un continente, il digitale, da lievitare 

"La Chiesa, se vuol rimanere fedele alla sua missione, deve 
imparare i linguaggi degli uomini e delle donne di ogni tempo, 
etnia e luogo. E noi, Salesiani, in modo particolare, dobbiamo im­
parare e utilizzare il linguaggio dei giovani [ ... ] In fondo, si tratta 
di un problema di comunicazione, d'inculturazione del vangelo 
nelle realtà sociali e culturali, un problema di educazione alla 
fede per le nuove generazioni".23 Questo sforzo d'inculturare la 
visione salesiana della vita nel mondo attuale, deve includere ne­
cessariamente nel suo scopo il nuovo continente digitale, il quale 
non è una realtà puramente strumentale; esso infatti conforma 
nuovi codici culturali; e se è vero che crea inedite possibilità di 
interazione comunicativa, presenta pure pericoli finora ignorati. 

Il termine "continente digitale" è una felice intuizione di Papa 
Benedetto XVI, espressa nel suo Messaggio per la Giornata Mon­
diale delle Comunicazioni Sociali del 2009, in un contesto che 
chiamava i giovani ad evangelizzare i loro compagni. 

22 Cf. CG 25, ''Appello per salvare i giovani del mondo", La Comunità Salesiana 
oggi. Documenti Capitolari, ACG 378 (2002), pp. 110-112. 

23 P ASCUAL CHAVEz, "Discorso alla chiusura del CG 26, in "Da mihi animas, cetera 
tolle". Documenti Capitolari. CG26, Editrice S.D.B., Roma 2008, p. 140. 
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C'è un'immagine biblica che può aiutarci a capire che cosa si­
gnifichi inculturare il carisma nel continente digitale. La troviamo 
inMt 13,33 (e Le 13,20-21) : la donna che 'nasconde' illievito in tre 
misure di farina "perché tutta si fermenti". Che cosa può signifi­
care far "lievitare" il continente digitale? un'immagine semplice, 
ma che esprime bene la nostra preoccupazione nel momento in cui 
il WEB di circolazione mondiale (solo per fare un esempio) sta 
passando da Web 2.0 a Web 3.0; da un Web che si concentrava nel­
l'allacciamento interattivo delle persone, ad uno che fa interagire 
dati in modo significativo. È un cambiamento che si sta verificando 
in forma sottile sotto i nostri occhi, e che non è dissimile da quello 
del lievito nella massa. Chi di noi non ha cliccato il link di una 
grande città e non ha visto apparire un'infinità di opzioni - alber­
ghi dove alloggiare, eventi a cui partecipare, posti da visitare - e 
il tutto in obbedienza ai suoi interessi personali? Forse che il com­
puter conosceva questi suoi interessi? No di certo, ma sapeva come 
fare per creare un collegamento tra significati, in questo caso tra 
interessi ed offerte. La risposta è nella semantica (scienza dei 
significati), ma soltanto gli esseri umani possono (lo possono! è ciò 
che noi non dobbiamo perdere di vista) offrire queste semantiche 
in modo che le macchine riescano a interpretarle. 

La tradizione spirituale cristiana classica ci offre un'altra 
immagine che può aiutare in questo contesto. La troviamo nel 
Castello interiore di S. Teresa d'Avila, testo che nella sua appli­
cazione non conosce limiti del tempo. "Ho incominciato a pensa­
re all'anima come se fosse un castello, fatto con un solo diaman­
te o con un solo cristallo molto chiaro" ,24 ella dice, e poi ci guida 
attraverso sette "mansioni" o stanze, costituente ognuna un luo­
go del percorso verso la definitiva unione con Dio, che è posto al 
centro del castello. Può essere un'altra immagine che aiuta a 
muoversi nel continente digitale. Pensiamo al castello come al 
continente digitale, con molte "stanze" e "allacciamenti" . Come 
troviamo la strada per muoverci verso il centro? Le varie stanze 

24 TERESA D'AVILA, (1515-1582), Moradas del castillo interior I, 1,1, in Obras Com­
pletas, Efrén de la Madre de Dios - Otger Steggiink (eds), BAC, Madrid 1982, p. 365. 
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sono collegate in modo significativo? È possibile trovare percor­
si per arrivare alla meta? Il centro è ancora Dio, naturalmente, 
e Cristo è la guida, ma" .. . l'annuncio di Cristo nel mondo delle 
nuove tecnologie suppone una loro approfondita conoscenza per 
un conseguente adeguato utilizzo". 25 

Una terza immagine ci può venire in soccorso: pensiamo ad 
un giardino, forse alquanto trascurato ma non privo di sentieri e 
con un'infinità di rampicanti e liane. Potremmo muoverci nel 
giardino seguendo i sentieri o servendoci delle liane. Ma possia­
mo anche immaginare come vanno le cose nel sottosuolo dove 
tutto si sviluppa in un ecosistema complesso, forse disordinato, 
ma eminentemente pieno di vita! 

Ognuna delle tre immagini - lievito, castello, ecosistema - ci 
aiuta a cogliere più pienamente il senso di cosa significhi incul­
turare il carisma nel continente digitale. È uno dei compiti della 
Nuova Evangelizzazione. In certo senso si tratta di un compito 
nascosto, ma con indicazioni che possiamo seguire. C'è una vera 
Guida al castello virtuale se aiutiamo le tecnologie a servire la 
missione. E siamo invitati a entrare nel complesso, forse disor­
dinato, ecosistema pieno di vita, coscienti che Gesù vuole che 
siamo lì nel Suo nome! 

Non possiamo evitare di vivere, o almeno di vivere parzial­
mente, nel continente digitale d'oggi. Come saggiamente afferma 
Manuel Castells: "Uno potrebbe dire: «Perché non mi lasci in pa­
ce? Non voglio saperne del tuo Internet, della tua civiltà tecnolo­
gica, della tua società dei network. Voglio vivere tranquillamente 
la mia vita». Se questa è la tua posizione, ho una brutta notizia 
per te. Se non ti preoccupi dei notiziari, i notiziari si preoccu­
peranno comunque di te . Fin quando vorrai vivere in questa 
società, in questo tempo e in questo posto, dovrai vedertela con la 
società delle comunicazioni". 26 

25 BENEDETTO XVI, Messaggio per la XLIII Giornata Mondiale delle Comunicazioni 
Sociali. Roma, 24.01.2009. 

26 Cf. M. CASTELLS, The Internet Galaxy: Reflections on the Internet, Business, and 
Society, University Press, London 2001, p. 282. 
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Invece di essere trascinati contro voglia nel continente digita­
le, abbiamo il dovere di trovarci lì in modo reale ed efficace. Oggi 
ciò vuol dire, tra l'altro, curare strutture significative, introdurre 
collegamenti validi nei nostri documenti e dati. Possiamo guidare 
tecnologie di ricerca, per esempio, con documenti che puntino più 
alla struttura semantica che al fatto di apparire "belli" ed at­
traenti. Il primo compito compete a ogni salesiano che 'tweetta', 
comunica con 'e-mail' o scrive! L'ultimo compito, a chi ha la 
responsabilità delle migliaia di website salesiane nel mondo. 

Quest'ultimo gruppo non è una schiera piccola nella Congre­
gazione! Pochissime comunità, centri, opere sono prive di un si­
to web . I responsabili - sia salesiani che collaboratori laici - di­
simpegnano un ruolo sempre più significativo nel modo in cui il 
carisma è compreso e inculturato nel continente digitale. Essi 
possono, infatti, far sì che "carisma" diventi una parola di ricer­
ca importante oggi, e portare a contesti che noi desideriamo de­
terminare, invece di lasciarli a motori di ricerca, che li indovina­
no in modo casuale o sbagliato. 

In altre parole, entrare ed agire in questo ambito esige chia­
rezza di idee, viva coscienza etica, spiccata sensibilità educativa e 
spirituale, non meno che un'adeguata conoscenza degli strumen­
ti e delle logiche che li governano. Il settore della Comunicazione 
Sociale sta lavorando in questo campo e può già offrire a confra­
telli e collaboratori laici riflessioni interessanti, in certi casi 
consigli tecnici puntualizzati. Non si tratta di consigli dati per 
il gusto di consigliare, né di tecnologia offerta per il gusto della 
moda tecnologica. Il settore delle Comunicazioni Sociali lavora in 
pieno accordo con quelli della Pastorale, della Formazione e delle 
Missioni a favore del carisma e della comune missione. Insieme ci 
aiutano a inculturare, e con ciò a proporre e a divulgare nel no­
stro mondo, in continuo e rapido cambiamento, una prospettiva 
di fede fondata sulla visione del nostro padre Don Bosco. 

Riassumendo: la Congregazione si è impegnata, mediante l'e­
ducazione e la prevenzione, a ridare la parola ai giovani, ad aiu-
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tarli a ritrovare se stessi, ad accompagnarli con pazienza e fidu­
cia nel cammino della loro costruzione personale, ad offrire loro 
strumenti per guadagnarsi la vita; ma, allo stesso tempo, siamo 
impegnati a proporre un modo loro confacente di relazionarsi 
con Dio. E lo vogliamo fare, abitando il loro mondo e parlando il 
loro linguaggio, affiancandoci a loro non solo come a nostri de­
stinatari privilegiati ma, sopra tutto, come a compagni di viag­
gio. O non ha niente da dirci il fatto che siamo nati, come Con­
gregazione, un lontano 18 dicembre 1859 tra ragazzi, per l' esat­
tezza da 16 di essi, adolescenti tra i 15 e i 21 anni, che, avendo 
sperimentato su di sé l'opera di riscatto e di promozione di Don 
Bosco, vollero partecipare alla sua missione assumendo un ruo­
lo di soggetti protagonisti? 

Per ricreare il carisma salesiano nelle più variegate situazio­
ni dove ci troviamo, non basta adattarlo ai diversi contesti gio­
vanili; ancor più, occorre investire sui giovani, facendoli diven­
tare soggetti protagonisti e collaboratori fidati, senza mai di­
menticare che sono la ragione della nostra consacrazione a Dio e 
della nostra missione. 

3. La chiesa primitiva, modello e norma di evangelizza­
zione inculturata27 

Il vangelo è nato, è stato formulato e proclamato dentro una 
particolare cultura. Sappiamo che le prime affermazioni sulla ri­
surrezione di Gesù (cf. 1 Cor 15,3-5; At 2,24-35), sulla sua mes­
sianicità (cf. At 5,42; 9,22) e signoria universale (cf. At 2,36), co­
me anche gli inviti alla conversione (cf. At 2,40; 3,19), tutto que­
sto è stato formulato in categorie culturali proprie di Israele. 
Mentre questa nuova fede veniva presentata ai giudei, non c'era 
bisogno di aggiungere né lunghe spiegazioni dei termini (cf. At 

27 Per questa riflessione biblica mi sono appoggiato in J UAN J. BARTOLOMÉ, Paolo di 
Tarso. Una introduzione alla vita e all'opera dell'apostolo di Cristo, LAS, Roma 2009, 
pp. 177-192. 
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3,21-26), né una introduzione al pensiero sottostante (cf. At 
2,25-32.34-35). Basterebbe pensare alla prima predicazione di 
Pietro a Gerusalemme nel giorno della Pentecoste (cf. At 2,14-
41) per trovare un buon esempio di una evangelizzazione per­
fettamente inculturata nella mentalità religiosa sia del predica­
tore che dei suoi ascoltatori.28 

Una missione riuscita perché ben inculturata 

Solo venticinque anni dopo la morte di Gesù e grazie ad una 
mirabile espansione missionaria portata avanti dal gruppo degli 
'ellenisti' (cf. At 6,1; 9,29), nelle comunità cristiane divennero 
maggioranza i credenti di origine e di cultura pagana. È ovvio 
che i più antichi discepoli del Signore non erano preparati ad af­
frontare la situazione che si era venuta creando come conse­
guenza dell'apertura dei gentili al vangelo e della loro incorpo­
razione nella vita della comunità. 

Non si trattava più di trovare un posto nella comunità per 
singoli individui, come fu il caso dell'eunuco (At 8,26-40) o del 
centurione Cornelio (At 10,1-11,18). Occorreva adattarsi alla 
presenza di intere comunità di estrazione etnica, mentalità e co­
stumi diversi, all'interno dell'unico e definitivo popolo di Dio. La 
stessa comunità di Gerusalemme, dove fin dal principio vi erano 
stati credenti di diversa provenienza culturale (cf. At 2,5-12; 6,1; 
9,29), aveva sperimentato le difficoltà che comportava la convi­
venza (At 6,1-6) e aveva persino sofferto persecuzione a causa di 
ciò (At 8,1-3). In gioco era l'identità stessa della nuova vita co­
mune nata dall'unica confessione di Cristo Gesù. 

La dettagliata informazione che ci forniscono le fonti confer­
ma l'importanza che a questo conflitto attribuirono sia Paolo, 
uno dei protagonisti della vicenda (Gal 2,1-10), che Luca (At 
15,1-35). Anche se ambedue le narrazioni non sono un resocon-

28 Un altro bel esempio di inculturazione del vangelo, questo però non riuscito, è il 
discorso di Paolo ad Atene, "città piena di idoli" (At 17,16-31). Mentre Paolo parlò ad 
un auditorio incuriosito su un Dio a loro sconosciuto, lo lasciarono parlare finché men­
zionò la risurrezione di un morto ... , una affermazione culturalmente inaccettabile. 
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to protocollare completo e nemmeno neutrale, da esse si può co­
gliere l'essenziale; il dibattito si centrava sul problema della cir­
concisione: bisognava o no imporla ai nuovi cristiani non giudei? 
Al fondo c'era il desiderio di integrare i pagani nel popolo giu­
daico come condizione sine qua non all'inserimento nella comu­
nità cristiana. La circoncisione era stata, e doveva continuare ad 
essere, il segno dell'alleanza (Gn 17,11), la marca d'identità del 
popolo di Dio e la prova della sua fedeltà; in conseguenza, non si 
riteneva sufficiente credere in Gesù; questa fede, la si doveva in­
nestare nel regime della legge mosaica. 

La prassi degli ellenisti cristiani, che non avevano imposto la 
circoncisione - come invece facevano i giudei con i 'timorati di 
Dio' - per non ostacolare la conversione dei pagani, era considerata 
da alcuni una tattica opportunista, aliena alla volontà salvifica 
di Dio. Dobbiamo a Paolo l'essersi reso conto con lucidità e l'aver 
difeso con passione una pratica missionaria che non imponeva la 
giudeizzazione dei credenti giunti dal paganesimo; è vero che non 
era stato lui ad avviare questa prassi, ma l'aveva fatta propria con 
coerenza e convinzione (At 11,22). Paolo parla della distinzione 
tra il 'vangelo della incirconcisione' da lui predicato e il 'vangelo 
della circoncisione' (Gal 2,7), che faceva capo a Pietro. Da notare 
che si tratta di due espressioni uniche in tutta la letteratura antica. 
In tal modo l'unico vangelo (Gal 1,6-9) viene accolto diversamen­
te, secondo la prospettiva 'culturale' degli ascoltatori; ad essere 
predicato è sempre e solo Cristo Gesù; ma non nello stesso modo 
e non con le stesse applicazioni pratiche, per giudei e gentili. 

Unità nella fede, diversità nel suo vissuto 

Dietro queste vicende si nasconde un paradigma, ossia una 
norma che può orientare l'azione: inizia infatti un grande cam­
biamento nella storia del giudaismo, al quale nasce un erede del­
le proprie promesse; questo non si sente obbligato ad osservare 
la legge, che fino allora costituiva l'unica garanzia per parteci­
pare all'alleanza con Dio. Tale fatto è ancor più decisivo per l'o­
rigine della comunità cristiana, poiché si stava già vivendo il 
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vangelo di Gesù, 'indipendente dalla legge mosaica' (Rm 3,21), 
liberato, quindi da quella cultura ebraica che fino ad allora era 
stata suo grembo e rivestimento. 

Era in gioco nientemeno che la [auto]coscienza della comu­
nità cristiana, la quale si vedeva progressivamente slegata dalla 
legge di Mosè e, quindi, non più solo giudea. Non che la legge 
fosse diventata inutile; essa aveva conservato il suo valore, ma 
solo per alcuni, mentre la fede nel Signore Gesù era offerta a 
tutti e per la salvezza di tutti. I seguaci di Cristo, giudei o genti­
li che fossero, diventavano, da quel momento e per sempre, il 
nuovo popolo di Dio, il vero Israele. 

Se ai convertiti dal paganesimo non si doveva imporre altra 
servitù se non il giogo soave della fede in Cristo, le comunità paga­
no-cristiane venivano riconosciute membra a pieno diritto del cor­
po che è la Chiesa; al suo interno tutti vivevano l'unica fede, ma 
non tutti in modo uguale. Come Paolo scriverà a metà degli anni 
cinquanta, ognuno deve continuare a vivere 'secondo la condizio­
ne che gli ha assegnato il Signore' (1Cor7,17): come il pagano non 
deve farsi giudeo per poter essere cristiano, ugualmente il giudeo 
non dovrà smettere di vivere da giudeo per diventare cristiano. 
In tal modo la vita cristiana si declina in una pluralità di culture 
poiché non esiste un'unica cultura esclusivamente cristiana. 

Per le comunità giudeo-cristiane e per l'evangelizzazione dei 
giudei rimanevano in vigore le prescrizioni valide fino a quel mo­
mento. Ma si era infranta quella concezione giudaica della legge, 
della storia della salvezza e del popolo di Dio, che non tollerava 
accanto a sé l'esistenza di un'altra via di salvezza. Questo sup­
poneva un grande cambiamento - doloroso certamente - per i 
primi cristiani che erano tutti giudei: potevano continuare ad 
obbedire alla legge (1 Cor 9,20-21), come parte dei loro usi eco­
stumi ancestrali, ma non potevano escludere i fratelli non giudei 
dalla fede. Si mirava così non alla fusione di gruppi cultural­
mente eterogenei, puntando sulla fraterna convivenza, ognuno 
conservando la propria identità. 
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Ricordarsi dei poveri 

L'accordo raggiunto da ambedue le parti sanciva la possibi­
lità d'un annuncio del vangelo ad un doppio uditorio, quello dei 
pagani e quello degli ebrei, ed affermava l'uguaglianza di diritto 
tra le due missioni, del resto ormai in atto: si poteva, anzi si do­
veva, essere cristiani alla maniera dei giudei o alla maniera dei 
pagani (cf. Gal, 2,14). Diversa risultava la forma di vivere la fe­
de, mentre essa rimaneva unica, come unica era la vita comune. 

Questa unità, suggellata da una stretta di mano "in segno di 
comunione" (Gal 2,9), fu confermata da una richiesta di "ricor­
darsi dei poveri" che Paolo e Barnaba si affrettarono ad assume­
re. Il fatto non è insignificante. Paolo confessa subito che prese 
molto a cuore tale impegno; ed infatti, raccogliere soldi per i po­
veri di Gerusalemme diventò per lui parte integrante della sua 
missione evangelizzatrice (cf. Gal 2,10; Rm 15,25-26; 1Cor16,1-
3; 2 Cor 8-9). I 'poveri' da ricordare erano i cristiani giudei della 
Palestina, che in un momento di grande entusiasmo per un im­
mediato ritorno del Signore, avevano messo a disposizione della 
comunità "proprietà e sostanze" (At 2,45; 4,32-35). Non dimen­
ticarli diventò per Paolo un compito pastorale importante per ir­
robustire la comunione tra le chiese diverse (cf. 1 Cor 11,23-26; 
Rm 15,27), tanto decisivo che arrivò a considerarlo come culto e 
lui come ministro di Cristo (Rm 15,16). 

Il 'ricordo' non si riduceva solo ad un aiuto economico, ma 
realizzava concretamente l'unità delle Chiese; era come saldare 
un vicendevole 'debito d'amore' tra di esse (Rm 13,8). Paolo non 
poteva concepire che un credente, giudeo o pagano, pensasse di 
non aver bisogno dell'altro (cf. 1 Cor 12,14-26). 

Una convivenza problematica come risultato 

Una questione importante lasciata irrisolta dall'assemblea, 
a giudicare dalla testimonianza di Paolo stesso (cf. Gal 2,11-21), 
fu la libera partecipazione alla mensa comune da parte dei cri­
stiani provenienti dal mondo pagano. La resistenza sociale e cul-
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turale dei cristiani giudei a sedere a tavola con chiunque (cf. 
Lu 17,8-14; 18,6-9) rispondeva ad un timore ancestrale e pro­
fondo - logico presso comunità sempre in minoranza - di venire 
assimilati e di perdere la propria identità. Due modelli di mis­
sioni, con diverse esigenze rituali e culturali, non potevano che 
mettere in difficoltà la vita d'insieme. La convivenza tra giudei e 
pagani, all'interno della stessa comunità cristiana, veniva così 
minacciata. Non sarebbe stato meglio confessare la stessa fede 
in comunità separate da barriere sociali, culturali, religiose? 

Anche se per motivi diversi, né Luca né Paolo assecondarono 
tale proposito; Luca menziona il così chiamato 'decreto apostoli­
co' (cf. At 15,13-29; 21,25) . In esso si proibisce di mangiare car­
ne sacrificata agli idoli (Lu 17,8; 1 Cor 8,10), si ordina di aste­
nersi dal sangue (Lu 17,10-12) e dalla carne di animali soffocati 
(cf. Gn 9,4; Lu 17,15; Dt 14,21); si ordina di evitare unioni illega­
li (matrimonio tra consanguinei?) (cf. Lu 18,6-18; 1 Cor 5,1-13). 
Questi precetti, cultuali in origine, si basavano su ordinanze 
vetero-testamentarie per pagani residenti in Israele (cf. Lu 17-
18); e, secondo la tradizione rabbinica, facevano parte dei sette 
comandamenti che avrebbero dovuto obbligare ogni uomo. 

La stessa esistenza del decreto presuppone nella comunità 
cristiana una duplice presenza, ebraica e pagana, ed attesta il 
permanere di difficoltà in quella vita comune che la missione tra 
i gentili aveva fatto sorgere. I divieti, di cose 'abominevoli', ri­
guardavano l'appartenenza alla comunità giudeocristiana degli 
'etnico cristiani', e puntavano a facilitare i rapporti tra i due 
gruppi, miravano quindi a favorire la convivenza, eliminando le 
connotazioni più ripugnanti che gli ebrei associavano ai pagani. 
Imponendo solo questi obblighi agli 'etnico cristiani' (At 15,29), 
non si metteva in discussione la loro identità cristiana; anzi si 
sanciva la libertà dalla circoncisione e dalla legge, ma si chiede­
vano alcune rinunce, di tipo culturale, per facilitare ai giudei cri­
stiani la comunione di vita. Di qui un principio: più importante 
della propria cultura è il fratello per il quale Cristo è morto, co­
me dirà Paolo altrove (1 Cor 8, 11). 
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Paolo pare ignorare questa imposizione: non ne fa parola nel­
la sua cronaca dei fatti (Gal 2,9) e non compare mai nelle sue let­
tere, anche se in qualche occasione ha dovuto affrontare proble­
mi simili (cf. 1Cor5-6; 8,1-11,1; Rm 14). In ogni caso, presto di­
venne evidente la mancanza di una regolamentazione che rico­
noscesse, a tutti gli effetti, i cristiani provenienti dal paganesimo 
come fratelli amati da Dio. 

Il fatto e il principio 

In ragione di queste tensioni, all'interno della comunità cri­
stiana degli anni cinquanta si era creata una pericolosa situazione 
prossima allo scisma, che l'assemblea di Gerusalemme volle e sep­
pe superare. Si riconobbe, non senza fatica, che il cristianesimo 
nascente non era solo un movimento messianico di stampo giu­
daico. Se viva poteva essere la coscienza della propria identità, an­
cor più viva doveva essere la difesa dell'universalità della salvezza. 

L'assemblea di Gerusalemme ci offre degli spunti per dare 
soluzione ai nostri problemi nell'inculturazione del vangelo, of­
frendoci delle piste circa il modo di affrontarli e di risolverli. Pos­
siamo imparare a vedere: 
1° Che i veri problemi delle comunità cristiane sono quelli che 

nascono dalla predicazione del vangelo. La preoccupazione 
per salvare il vangelo in tutta la sua verità (Gal 2,5.14) fu 
posteriore al lavoro svolto nella missione e risulta una logica 
conseguenza del medesimo. Ancora: riguardo al problema 
trattato a Gerusalemme, i cristiani non avevano soluzioni 
previe; le cercarono in comunità, attraverso il dialogo e il di­
scernimento fraterno. 

2° Che la predicazione del vangelo, dovendo adattarsi a giudei e 
gentili, obbedisce alla concretezza storica e deve adattarsi al­
le necessità degli uditori; proprio per questo non manche­
ranno problemi per la confessione dell'unica fede e per la vi­
ta in comune. Ma tali problemi, per quanto inevitabili, non 
possono rompere la comunione che nasce dall'unica vocazio­
ne alla salvezza. 
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Se per comunicare la salvezza all'uditore della Parola, la pre­
dicazione del vangelo deve essere 'inculturata', per vivere la co­
mune salvezza la cultura propria è negoziabile; è lo stesso Paolo che 
lo testimonia: "Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto 
servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto 
giudeo con i giudei per guadagnare i giudei; con coloro che sono sot­
to la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non 
essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono 
sotto la legge ... Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i 
deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qual­
cuno. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con 
loro" (1 Cor 9:19-23) . Invece è il fratello per il quale è morto il 
Signore che non può mai essere sacrificato. Il limite invalicabile 
nell'annuncio del Vangelo non è dunque la cultura che lo veicola né 
quella che lo accoglie, ma il compagno di fede a cui non si può mai 
rinunciare. La ragione è che la stessa cultura, per quanto impor­
tante, non ha valore assoluto, perché assoluto è solo l'amore. 

4. Guardando Don Bosco 

Negli anni settanta Don Bosco arrivò "all'acme della sua 
intraprendenza e dalla sua operosità", guidato unicamente dal 
"fine primario assunto da sempre come missione di vita: la sal­
vezza dei giovani, l'assistenza, l'educazione":29 alla cura e all'e­
spansione delle ormai numerose opere giovanili si erano aggiun­
te le sollecitudini e i faticosi processi per dar vita ed ottenere il 
riconoscimento giuridico delle organizzazioni di sostegno e di 
animazione, quali erano la Congregazione salesiana, l'Istituto 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice e l'Unione dei Cooperatori sa­
lesiani. "Contemporanea a questa sorgeva nel 1875 l'ultima ini­
ziativa, quella missionaria ... Ne conseguiva rapidamente l'uni­
versalizzazione dei metodi educativi e del cosiddetto spirito sa-

29 PIETRO BRAIDO, Don Bosco prete dei giovani nel secolo delle libertà. Vol. II, LAS, 
Roma 2009', p . 9. 
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lesiano, dando vita a un movimento operativo e spirituale vir­
tualmente vasto come il mondo" .30 

L'ideale missionario aveva sempre accompagnato Don Bosco:31 

visse in un periodo di forte risveglio missionario, per cui la sua 
chiamata ad essere apostolo dei giovani nacque e si sviluppò come 
"un'estensione dell'idea germinale ... , quella della conquista delle 
anime mediante l'educazione cristiana della gioventù, partico­
larmente povera, e mediante lo stile e i mezzi per essa concepiti"32 

nel suo sistema pedagogico. E così, per Don Bosco le missioni di­
ventarono "l'area privilegiata dove poter esercitare la sua pecu­
liare vocazione di apostolo dei giovani" .33 Man mano che andava 
scoprendo i disegni di Dio, si orientava verso due progetti diversi 
ma complementari: "continuò a rivolgere la sua attenzione al pro­
blema missionario e, contemporaneamente, cominciò a carezzare 
l'idea della fondazione di un proprio lstituto".34 

Certo, l'evangelizzazione della Patagonia fu missio ad gentes, 
vera plantatio Ecclesiae, che venne preceduta intenzionalmente 
dalla presenza dei missionari salesiani tra gli emigrati italiani a 
Buenos Aires e a San Nicolas de los Arroyos, 250 km a nordove­
st della capitale, non solo per ragioni di vicinanza culturale e di 
appoggio affettivo, (infatti "non si sarebbero trovati isolati, ma 
tra amici, tra connazionali"35

), ma soprattutto perché la disastro-

30 PIETRO BRAIDO, Don Bosco prete dei giovani nel secolo delle libertà. Voi. I, LAS, 
Roma 20093, p. 370. 

31 Cf. MB X, pp. 53-55. "Le antiche aspirazioni missionarie, che negli anni del Convit to 
lo avevano spinto a imparare un po' di spagnolo e a preparare i bauli per unirsi agli Oblati 
di Maria Vergine, confessa Don Bosco stesso, non si erano mai estinte" (P IBTRO STELLA, 
Don Bosco nella Storia della Religiosità cattolica. Voli: Vita e Opere, LAS, Roma '1979, p. 168). 

32 Cf. ALBERTO CAVIGLIA, "La concezione missionaria di Don Bosco e le sue attua­
zioni salesiane'', in Omnis terra adoret Te 24 (1932) p. 5. 

33 Lumr RICCERI, "Il Progetto missionario di Don Bosco'', in Centenario delle Mis­
sioni Salesiane 1875-1975. Discorsi commemorativi, LAS, Roma 1980, 14. 

34 AGOSTINO FAVALE, Il progetto missionario di Don Bosco e i suoi presupposti sto­
rico-dottrinali, LAS, Roma 1976, p. 10. Il progetto missionario di Don Bosco provocò un 
incremento vocazionale notorio; lo riconobbe lui stesso: "il moltiplicarsi delle domande 
di entrare in Congregazione [ .. . ] era appunto uno degli effet t i prodotti dalla spedizione 
dei missionari" (MB XI, p. 408). 

35 Cf. PIETRO STELLA, Don Bosco nella S toria della Religiosità cattolica. Voi I: Vita e 
Opere, LAS, Roma ' 1979, p. 171. 
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sa situazione religiosa e morale degli immigrati rendeva "più ne­
cessaria la presenza tra gli italiani che tra gli indigeni" .36 Don Bo­
sco accettò che i suoi si adoperassero in primo luogo nel ministe­
ro sacerdotale e nell'educazione dei ragazzi delle famiglie opera­
rie italiane, un apostolato non molto diverso da quanto i Salesia­
ni portavano avanti ovunque, ritenendo, tra l'altro, che così i suoi 
missionari avrebbero potuto prepararsi meglio alla missione tra i 
"selvaggi", come lui li chiamava,37 in obbedienza al comando del 
Signore. 38 Nella sua più profonda intenzione, infatti, il primato 
spettava alle 'missioni' nella Patagonia.39 

Ma tanto nell'apostolato tra gli immigrati italiani quanto 
nelle presenze missionarie tra gli aborigeni, Don Bosco privile­
giava i giovani più bisognosi e curava l'offerta educativa: "Noi, e 
l'ho veduto io nel sogno - è Don Bosco che parla - , sappiamo che 
va avanti e può fare gran bene il missionario che sia circondato 
da una buona corona di giovani" .40 E parlando con il Papa dell'e­
vangelizzazione della Patagonia, dice che pensava di "tentare di 
fare un cordone di collegi che la circuissero, quasi dividendola 
dal resto dell'America".41 "Qui appunto, racconta Don Barberis, 
egli fondava le sue rosee speranze di un avvenire felice delle pro­
prie missioni, nell'attaccarsi dei nostri alla gioventù povera: chi si 
mette per questa strada, affermò il Beato, non dà più indietro" .42 

36 DON CAGLIERO, Lettera a Don Bosco (04.03.1876), ASC A1380802. 
37 '"Selvaggi ' sotto penna di Don Bosco è termine comprensivo, indicando tutti gli 

abitatori del territorio patagonico, non più tutti Indi allo stato selvaggio; il che spiega 
come si potesse sperare di trovar figli di Indi suscettivi di essere preparati al sacer­
dozio" (EUGENIO CERIA, Commento alla lettera 1493, A don Giovanni Cagliero, 
12.09.1876: Epistolario III Ceria, 95). Cf. FRANCIS DESRAMAUT, Don Bosco en son temps 
(1815-1888), SEI, Torino 1996, pp. 957-958. 

38 Si veda il discorso di commiato di Don Bosco, nel rito d'addio del 11 novembre 
1875, in GIULIO BARBERIS, Cronichetta, quad. 3 bis, 3-9; Documenti XV, 311-319. L'idea 
della missio ad gentes riapparirà nell'addio di Don Bosco ai missionari partenti negli 
anni successivi. 

39 Cf. PIETRO BRAIDO, 'Dalla pedagogia dell 'Oratorio alla pastorale missionaria', in 
Pietro Braido (ed.), Don Bosco Educatore. Scritti e Testimonianze, LAS, Roma 31997, 
p. 200. 

" MB XII, p. 280. 
H MB XII, p. 223. 
42 MB XII, p. 280 (il corsivo è mio ). 
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L'opzione di "attaccarsi alla massa del popolo coll'educazione 
della povera gioventù"43 non fu solo un indovinato, perché effi­
cace, metodo di evangelizzazione44 ma fu ed è la scelta strategica 
che definisce la dimensione missionaria del carisma salesiano:45 

"senza educazione, in effetti, non c'è evangelizzazione duratura 
e profonda, non c'è crescita e maturazione, non si dà cambio di 
mentalità e di cultura" .46 

Le missioni apparivano fino al 1966 nelle Costituzioni come 
una delle opere apostoliche "a pro' della gioventù, specialmente 
povera ed abbandonata" (art. 7) e nelle attuali Costituzioni si di­
ce che il lavoro missionario, ravvisato come "lineamento essen­
ziale della nostra Congregazione", "mobilita tutti gli impegni 
educativi e pastorali propri del nostro carisma" (Cast 30). 

Alla morte di Don Bosco la presenza salesiana in America si 
era insediata in Argentina, Uruguay, Brasile, Cile ed Ecuador. 
Diverse nazioni, bisogni e risposte differenti, ma la strategia 
missionaria di Don Bosco restò invariata. Egli aveva tale fiducia 
in questa sua intuizione che non dubitò di predire (1876) un fu­
turo lusinghiero alla sua strategia missionaria: "Col tempo sarà 
adottato anche in tutte le altre missioni. Come fare diversamen­
te per l'Africa e per l'Oriente?".47 

" L'espressione sembra di Don Bosco, presa da una lunga conversazione con Don 
Barberis avvenuta il 12.08.1876. Cf. GIULIO BARBERIS, Cronichetta, Quaderno 8, pag. 75: 
ASC A0000108. 

" "Poiché attirati i giovani, si potrà coll'educazione dei figli farsi a diffondere la 
religione cristiana anche fra i genitori" (GIULIO BARBERIS, "La Repubblica Argentina e 
la Patagonia" , in Letture Cattoliche 291-292 [1877] 94). 

45 "Una missione 'salesiana', cioè, nel suo sforzo di formare il nucleo primo del 
popolo di Dio, lascerà nella Chiesa nascente il marchio della sensibilità del carisma di 
Don Bosco, soprattutto per l'educazione delle nuove generazioni e per l'interesse ai 
problema giovanili" (AA.VV., Il Progetto di Vita dei Salesiani di Don Bosco. Guida alla 
lettura delle Costituzioni salesiane, Editrice SDB, Roma 1986, pp. 279-280) . 

46 Lettera di Sua Santità BENEDETTO XVI a Don Pascual Chavez, Rettor Maggiore 
S.D.B. in occasione del Capitolo Generale XXVI, in "Da mihi animas, cetera talle". 
Documenti Capitolari. CG26, Editrice S.D.B. , Roma 2008, p. 91. 

" GIULIO BARBERIS, Cronichetta, Quaderno 8, pag. 84: ASC A0000108. Cf. JESUS 
BORREGO, "Originalità delle Missione Patagoniche di Don Bosco", in MARIO MIDALI (a 
cura di) , Don Bosco nella Storia. Atti del 1° Congresso Internazionali di Studi su Don 
Bosco, LAS, Roma 1990, p. 468. 
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Impegnati come siamo nel portare Dio ai giovani, accoglia­
mo, cari confratelli, la sfida dell'inculturazione del carisma sa­
lesiano come parte fondamentale della nostra missione, "come 
un appello a una feconda collaborazione con la grazia nell' ap­
proccio con le diverse culture"48 dei giovani con i quali e per i 
quali lavoriamo. Guardiamo allora a Don Bosco, perché possia­
mo, anzi dobbiamo imparare da lui e dalla sua lungimirante sa­
pienza apostolica, resa evidente nel trapianto della vita e mis­
sione salesiana in America, "la più grande impresa della nostra 
Congregazione". 49 

Per questo voglio presentarvi alcuni elementi che consi­
dero irrinunciabili per impiantare e sviluppare il nostro 
carisma ovunque noi portiamo avanti, da Salesiani, la missione 
della Chiesa. Vivendo e lavorando in tutti i contesti politici, so­
ciali, culturali e religiosi pensabili, abbiamo bisogno di essere 
identificati sempre con Don Bosco, con le sue non negoziabili op­
zioni pastorali e con la sua azzeccata metodologia pedagogica. 

Un gesto molto mirato 

"Quando il Venerabile Don Bosco inviò i primi suoi figliuoli 
in America", scriveva don Rua il 1° dicembre 1909, "volle che la 
fotografia lo rappresentasse in mezzo a loro nell'atto di conse­
gnare a Don Giovanni Cagliero, capo spedizione, il libro delle no­
stre Costituzioni. Quante cose diceva Don Bosco con quell'atteg­
giamento! Era come dicesse: Voi traverserete i mari, vi rechere­
te in paesi ignoti, avrete da trattare con gente di lingue e costu­
mi diversi, sarete forse esposti a gravi cimenti. Vorrei accompa­
gnarvi io stesso, confortarvi, consolarvi, proteggervi. Ma quello 
che non posso fare io stesso, lo farà questo libretto".50 

" ve 79. 
" DON Bosco, Lettera a don Giuseppe Fagnano (31.01.1881): Epistolario IV Ceria, 

p. 14. Negli inizi della missione aveva scritto al Papa che la Patagonia era "oggetto 
principale della missione salesiana" Cf. Lettera a Pio IX (09.04. 1876): Epistolario III 
Ceria, p. 34. 

50 DON MICHELE RuA, Lettere circolari ai salesiani, Direzione Generale Opere Don 
Bosco, Torino 1965, p. 498. 
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Don Rua si riferiva alla storica fotografia che oggi - indo­
vinata scelta! - fa parte delle nostre Costituzioni, introducendo 
il testo .51 In essa, e con una posa espressamente scelta da lui, 
Don Bosco immortalava la consegna personale del libro delle 
Costituzioni a Don Cagliero; per mezzo di esse, consegnava 
se stesso. Che Don Bosco sia presente nelle Costituzioni non è 
una creazione ingegnosa dei suoi successori;52 l'identificazione 
proviene dallo stesso Don Bosco, infatti voleva che i suoi figli 
considerassero le Costituzioni come caro ricordo di lui, suo 
testamento vivo:53 "Se mi avete amato in passato, continuate 
ad amarmi in avvenire colla esatta osservanza delle nostre 
costituzioni", scrisse nel suo Testamento spirituale. 54 A ragio­
ne, la tradizione salesiana, da Don Rua in poi, ha visto nelle 
Costituzioni "sempre presente Don Bosco, il suo spirito, la sua 
santità". 55 

L'inculturazione del carisma salesiano ha, dunque, come re­
quisito previo e ineludibile la pratica delle Costituzioni, una 
pratica gioiosa e fedele, sine glossa, ma confacente ai tempi e 
luoghi della missione, aperta alla cultura dell'ambiente e dei 
giovani, una pratica tale che, oltre a assicurarci l'obbedienza al­
le sue parole e l'assimilazione delle sue scelte, sia l'espressione 

'
1 Fu la prima fotografia espressamente voluta da Don Bosco, che si servì dal noto, 

e costoso, studio torinese di Michele Schemboche. Don Bosco volle immortalare l'evento 
e renderlo pubblico; il Sig. Giovanni B. Gazzolo, console dell 'Argentina, che è stato 
fatto venire da Savona, è in grande uniforme; i missionari vestono alla spagnola, col 
mantello caratteristico, spiccando il crocifisso; Don Bosco indossa la veste delle grande 
occasioni. "Possiamo ritenere quindi questa immagine come emblematica di Lui, la sua 
'fotografia ufficiale"' (GIUSEPPE SOLDÀ, Don Bosco nella fotografia dell'800 (1861-1888), 
SEI, Torino 1987, p. 124). 

52 "Possiamo dire che nelle Costituzioni abbiamo tutto Don Bosco; in esse il suo 
unico ideale di salvezza delle anime; in esse la sua perfezione con i santi voti; in esse il 
suo spirito di soavità, di amabilità, di tolleranza, di pietà, di carità e di sacrifizio" (DON 
FILIPPO RINALDI, "Il Giubileo d'oro delle nostre Costituzioni", ACS 23 (1924] p. 177). 

53 "Fate che ogni punto della Santa Regola sia un mio ricordo" (MB X, p. 647. Cf. 
MB XVII, p. 296) 

" DON Bosco, Memorie dal 1841 al 1884-5-6 pel sac. Gio. Bosco a' suoi figliuoli 
salesiani [Testamento spirituale]. Edizione critica curata da Francesco Motto, cf. PIETRO 
BRAIDO (ed.), Don Bosco Educatore, scritti e testimonianze, LAS, Roma 31997, p. 410. 

55 AA.Vv., Il Progetto di Vita dei Salesiani di Don Bosco . Guida alla lettura delle 
Costituzioni salesiane, Editrice SDB, Roma 1986, p. 74. 
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credibile dello "stare con lui" e impegno filiale di "fare come 
lui" per la salvezza dei giovani. Don Bosco ci potrà accompa­
gnare là dove siamo stati inviati, ci conforterà e consolerà, ci 
proteggerà e guiderà, se noi ci immedesimeremo con lui, viven­
do come lui. Vivere le Costituzioni è incarnare Don Bosco: il sa­
lesiano che pratica le Costituzioni rappresenta Don Bosco e lo 
fa ritornare ai giovani. Per essi, nulla di più urgente: ne hanno 
bisogno, e ne hanno diritto. 

''Alcuni ricordi speciali" 

Nel discorso tenuto durante la solenne ed emozionante cele­
brazione di congedo dei primi salesiani missionari56 l'll novem­
bre 1875, Don Bosco promise di lasciar loro "alcuni ricordi spe­
ciali, quasi paterno testamento a figli che forse non avrebbe più 
riveduti. Li aveva scritti a matita nel suo taccuino durante un 
recente viaggio in treno, e fattene tirare copie, le consegnò di 
sua mano ai singoli, mentre si allontanavano dall'altare di Maria 
Ausiliatrice". 57 

Autografo e quasi senza correzioni, il breve testo sembre­
rebbe una raccolta di svariati consigli di natura in prevalenza 
ascetica; sono, in realtà, "spunti per un vero trattato di pasto­
rale missionaria pratica'',58 "una breve sintesi di pastorale e di 
spiritualità missionaria" ,59 centrata in quattro idee-forza: zelo 
per la salvezza delle anime; carità fraterna, apostolica ed edu­
cativa; profonda vita religiosa ed elementi di strategia missio­
naria. 

56 Si può trovare una emotiva, e contemporanea, cronaca dell 'evento in C ESARE 
CHIALA, Da Torino alla R epubblica Argentina. Lettere dei missionari salesiani, in 
Letture Cattoliche 286-287 (1876) pp. 41-60; "Partenza dei missionari salesiani per la 
Repubblica Argentina", in L 'Unità Cattolica 266 (1875) p. 1062: MB XI, pp. 590-591. 

" MB XI, p. 389. 
58 ANGEL MARTÌN, Origen de las Misiones Salesianas. La evangelizaci6n de las 

gentes seg(m e! pensamiento de San Juan Bosco, Instituto Teologico Salesiano, Guate­
mala 1978, p. 172. 

59 PIETRO BRA1DO, Don Bosco prete dei giovani nel secolo delle libertà. Voi. II, LAS, 
Roma 20093, p. 156. 
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Quando Don Bosco redasse i 'Ricordi' tra il settembre e l' ot­
tobre del 1875, la sua esperienza missionaria era scarsa, ed ine­
sistente quella dei suoi figli. Scrive poco prima di inviare la pri­
ma spedizione, forzato dalle circostanze e preso da una tenerez­
za paterna verso i suoi giovani missionari con la quale "si stu­
diava di contentarli, comunicando ad essi i tesori della sua espe­
rienza",60 un'esperienza acquisita nel contatto, personale o epi­
stolare, con grandi missionari durante e dopo il Concilio Vatica­
no I, e che lui stesso andrà maturando durante gli anni succes­
sivi mentre realizzerà il suo progetto missionario in America. 61 

Ciò nonostante, Don Bosco insistette ripetutamente perché i 
'Ricordi' non venissero dimenticati. Erano ancora i primi mis­
sionari in alto mare verso l'Argentina e già chiedeva a Don Ca­
gliero di leggere "insieme i ricordi che vi ho dato prima della 
vostra partenza",62 ed è una richiesta che ripeterà sovente.63 

Infatti, durante la decade 1875-1885 la sua corrispondenza non 
sarà altro che "una calda raccomandazione, esplicita o implicita, 
dei 'Ricordi"'. 64 

Perché Don Bosco dava tanto valore a questi consigli, pur non 
essendo un esperto missionario e non avendo specifica compe­
tenza sul tema? Senza dubbio, perché gli interessava che i suoi 
giovani missionari curassero la vita religiosa, personale e comu­
nitaria, mantenendosi fedeli alle opzioni tipicamente salesiane; 
questo riteneva più importante ancora dell'essere e presentarsi 
come abili apostoli e competenti missionari. Tutto nasceva dalla 

60 MB Xl, p. 391. Cf. CESARE CHIALA, Da Torino alla Repubblica Argentina. Lettere 
dei missionari salesiani, in Letture Cattoliche 286-287 (1876) pp. 57-58. 

61 Così AGOSTINO FAVALE, Il progetto missionario di Don Bosco e i suoi presupposti 
storico-dottrinali, LAS, Roma 1976, p. 76; FRANCIS DESRAMAUT, Il pensiero missionario 
di Don Bosco. Dagli scritti e discorsi del 1870-1885, in Missioni Salesiane 1875-1975, 
LAS, Roma 1976, pp. 49-50. 

02 Lettera a Don Cagliero (04.12.1875) : Epistolario II Ceria, p. 531. 
63 Cf. Lettera a Don Cagliero (14.11.1876): Epistolario III Ceria, p. 113; Lettera a 

Don Valentiino Cassinis (07.03.1876): Epistolario III Ceria, p. 27. 
&• JEsùs BORREGO, "Recuerdos de San Juan Bosco a los primeros misioneros. Edi­

ci6n critica - Posibles fuentes - Breve comentario en la correspondencia de Don Bosco", 
RSS 4 (1988) p. 181, nel quale sono citate parecchie lettere di Don Bosco ai missionari 
in Argentina. 
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consapevolezza che la missione in Argentina era la prima missio 
ad gentes che intraprendeva, che i suoi giovani missionari avreb­
bero dovuto dar vita a nuove forme di apostolato, sia tra gli emi­
grati che con gli indigeni, che avrebbero dovuto trapiantare un 
carisma non ancora ben definito e per di più lontani da lui e dal­
l'ambiente religioso e culturale nel quale erano cresciuti. 

A mio avviso, nei 'Ricordi ai missionari' si può cogliere la 
preoccupazione del Fondatore, quasi l'apprensione del Padre65 

per il destino della missione; e ciò fin dagli albori di quella stu­
penda impresa salesiana che fu la presenza in Argentina. Sono 
da identificare pure direttive per spronare attività e presenze 
missionarie e, più decisive ancora, alcune tracce sicure per 
affrontare con sicurezza la sfida attuale dell'incultura­
zione del carisma salesiano. Quanto sto per accennare non è, 
certo, tutto ciò che si deve fare, ma, e ne sono convinto, è l ' es­
senziale; altro potrà esserci, ma questo non dovrà mancare. È lo 
stesso Don Bosco che ci parla: 

«Noi vogliamo anime, e non altro» 

L'obiettivo assoluto, ragione fondamentale, dell'avventura 
missionaria, punto di partenza e criterio di verifica per qualsiasi 
sforzo d'inculturazione salesiana, non è diverso - non poteva es­
serlo - da quello della Congregazione, la salvezza cioè delle ani­
me, nient'altro. Don Bosco lo ribadisce fin dal primo momento ai 
missionari, nelle parole di congedo ("Dio [ ... ] vi manda pel bene 
delle loro anime"66

) e nel primo dei ricordi consegnati ("Cercate 
anime, ma non denari né onori, né dignità" 67

). Lo ripeterà co­
stantemente nelle lettere ai missionari - fatto significativo - più 

65 Nel discorso d'addio diceva Don Bosco ai missionari: "Soltanto vi dico che se l'a­
nimo mio in questo momento è commosso per la vostra partenza, il mio cuore gode di 
una grande consolazione nel mirare rassodata la nostra Congregazione". "Non dimenti­
cate che qui in Italia avete un padre che vi anm nel Signore, una Congregazione che ad 
ogni evenienza a voi pensa, a voi provvede e sempre vi accoglierà come fratelli" (MB XI, 
pp. 386.387). 

66 MB XI, p. 385. 
" MB XI, p. 389. 
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giovani.68 Dieci anni dopo scriverà a Don Lasagna: "Noi vogliamo 
anime e non altro. Ciò procura di far risuonare all'orecchio dei 
nostri confratelli". E nel letto di morte, in un momento di "gran­
de travaglio", disse a Mons. Cagliero "queste sole parole: Salva­
te molte anime nelle missioni". 69 

«Ricordati sempre che Dio vuole i nostri sforzi verso i 
fanciulli poveri ed abbandonati» 

Tra i tratti caratteristici della strategia missionaria di Don 
Bosco il più originale e significativo fu la sua "scelta di classe", 
"una scelta costante e indeclinabile, quella che si muove sulle 
due linee parallele dei poveri e dei giovani .. . Nei luoghi di mis­
sione questo è di una evidenza solare". 70 Don Bosco volle che 
l'opzione fondamentale, sua personale e della giovane Congre­
gazione, fosse trapiantata in America dai suoi primi missionari: 
lo manifesta nel quinto consiglio ("Prendete cura speciale degli 
ammalati, dei fanciulli, dei vecchi e dei poveri"71

), che ripeterà 
quasi con le stesse parole dieci anni dopo: "abbi una cura spe­
ciale dei fanciulli, degli ammalati, dei vecchi". 72 

Non era passato un anno dalla prima spedizione e già stava 
pensando ad inviare altri "venti eroi per l'altro mondo", quando 
scrive a Don Cagliero: "Fa' quello che puoi per raccogliere gio­
vanetti poveri, ma preferisci quelli, se è possibile averne, che 
provengono dai selvaggi";73 e quindici giorni dopo insisteva: "Ri­
cordati sempre che Dio vuole i nostri sforzi verso i Pampas e i 
Patagoni e verso i fanciulli poveri ed abbandonati". 74 Che questa 

68 Cf. Lettera al chierico A. Paseri (31.01.1881): Epistolario IV Ceria, p. 10; Lettera 
al chierico A. Peretta (31.01.1881): Epistolario IV Ceria, p. 11; Lettera al chierico L. 
Calcagno (31.01. 1881): Epistolario IV Ceria, p. 13; Lettera al chierico J. Rodriguez 
(31.01. 1881): Epistolario IV Ceria, p. 17. 

09 MB XVlII, p. 530. 
70 SEBASTIANO CARD. BAGGIO, "La formula missionaria salesiana", in Centenario 

delle Missioni Salesiane 1875-1975. Discorsi commemorativi, LAS, Roma 1980, p. 43. 
" MB XI, p. 389. 
72 Lettera a don Pietro Allavena (24.09.1885): Epistolario IV Ceria, p. 339. 
73 Lettera a don Giovanni Cagliero (13.07.1876): Epistolario III Ceria, p. 72. 
1•1 Lettera a don Giovanni Cagliero (01.08.1876): Epistolario III Ceria, p. 81. Don 

Cagliero presto se ne persuaderà. 
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predilezione non fosse semplice tattica opportunistica risulta pa­
lese nel suo 'Testamento', quando dopo aver augurato "un lieto 
avvenire" alla Congregazione "preparato dalla Divina Provvi­
denza", aggiunge: "Il mondo ci riceverà sempre con piacere fino 
a tanto che le nostre sollecitudini saranno dirette ai selvaggi, ai 
fanciulli più poveri, più pericolanti della società". 75 Servire ed 
evangelizzare i giovani, e tra essi i più bisognosi, è la nostra ra­
gione d'essere nella Chiesa (Cast 6), un tratto "molto specifico 
del carisma di Don Bosco". 76 Là dove saremo inviati, dovremmo 
scegliere i giovani, e tra essi i più sviati o abbandonati, se vo­
gliamo essere veri salesiani. Sta a noi, presenti in tutto il mondo 
e vicini a tanti giovani, incarnare Dio ed inculturare la missione 
salesiana. 

«Cominciata una missione, lo sforzo sia sempre a fare e 
stabilire delle scuole» 

I missionari inviati da Don Bosco in Argentina non 'doveva­
no' aprire scuole per assistere gli immigrati italiani né per evan­
gelizzare gli indigeni. Se si azzardarono a farlo fu per indicazio­
ni precise di Don Bosco. "Cominciata una missione all'estero ... 
- annotò nel 'Testamento spirituale' - lo sforzo sia sempre a fa­
re e stabilire delle scuole". 77 E infatti la strategia missionaria 
messa in atto nella Patagonia, per la quale Don Bosco stesso con­
fessava: "Desidero solamente di impiegare gli ultimi giorni della 
mia vita", 78 si realizzò mediante scelte pienamente educative: 
"aprire collegi nelle città confinanti con le terre degli Indi, acco-

75 MB XVII, p. 272. Don Bosco, Memorie dal 1841 al 1884-5-6 pel sac. Gio. Bosco a' 
suoi figliuoli salesiani [Testamento spirituale]. Edizione critica curata da Francesco 
Motto, cf. PIETRO BRAIDO (ed.), Don Bosco Educatore, scritti e testimonianze, LAS, Roma 
31997, p. 437. 

76 PASCUAL CHAVEZ, Discorso alla chiusura del CG 26, in "Da mihi animas, cetera 
talle". Documenti Capitolari . CG26, Editrice S.D.B., Roma 2008, p. 138. 

77 MB XVII, p. 273 . Don Bosco, Memorie dal 1841 al 1884-5-6 pel sac. Gio. Bosco a' 
suoi figliuoli salesiani [Testamento spirituale]. Edizione critica curata da Francesco 
Motto, cf. PIETRO BRAIDo (ed.), Don Bosco Educatore, scritti e testimonianze, LAS, Roma 
31997, p. 438. 

78 Don Bosco, L ettera al card. A lessandro Franchi (10.05.1876): Epistolario III 
Ceria, p. 60. 
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gliervi figli di selvaggi, avvicinare per loro mezzo gli adulti. Era 
una tattica analoga a quella che nella lunga esperienza di edu­
catore e dirigente di opere educative aveva trovato efficace nei 
paesi ci vili". 79 

Missio ad gentes e educazione non erano per Don Bosco due 
attività apostoliche diverse o successive; era convinto (ed è una 
caratteristica propria del suo fare missione nella Chiesa)80 che 
per una missione efficace ci si doveva prodigare nell'educazione 
della gioventù. "Il fulcro dell'azione e il principio vitale della 
missiologia salesiana è [ ... ] la redenzione degl'infedeli per mezzo 
del ministero educativo tra la gioventù e i fanciulli ... Dove la 
missione è salesiana, accanto e insieme alla funzione sacerdotale, 
si vuole che vi sia il ministero e il magistero della scuola. Tutte le 
case salesiane [ ... ] sono una scuola .. . , uno strumento specifico 
della penetrazione cristiana". 81 

Questa scelta strategica di Don Bosco, cari confratelli, ci 
deve far pensare; e ci invita a ripensare, e magari, perché no, 
a riorganizzare la nostra offerta apostolica: se i giovani sono 
"la patria della nostra missione" (Don Egidio Viganò), la loro 
educazione è il nostro cammino ordinario per avvicinarli e il mo­
do stabile di restare con loro come portatori del Vangelo. Una 
nostra presenza che non sia chiaramente educativa, un'Ispetto­
ria che non promuova la formazione, formale o informale, dei 

" PIETRO STELLA, Don Bosco nella Storia della Religiosità cattolica. Vol I: Vita e 
Opere, LAS, Roma 21979, p. 174. Cf. JESUS BoRREGO, "Estrategia misionera de Don 
Bosco, in Pietro Braido (ed.), Don Bosco nella Chiesa a servizio dell'umanità. Studi e 
testimonianze, LAS, Roma 1987, pp. 152-164. 

80 La preferenza di Don Bosco per l 'educazione presto destò sorpresa e alcune cri­
tiche: ''Alcuni osservano di Don Bosco, che le sue missioni in America non consistono 
ormai che in aprir collegi e far ospizi" (GIOVANNI B. FRANCESIA, Francesco Ramello, 
chierico salesiano, missionario nell'America del Sud, Tip. Salesiana, San Benigno Ca­
navese 1888, p . 117). E don P. Colbachini, scalabriniano, scriveva a un amico prete nel 
1887: "I salesiani di Rio, di San Paolo, di Montevideo, Buenos Aires, e tutti i salesiani 
del mondo non si occupano di missione, eccetto pochi della Patagonia [. .. ] Essi vengono 
a fare da maestri e da prefetti dei collegi di arti e mestieri ... : è una grande missione, ma 
è in tutto diversa da quello che dai più si pensa" (M. FRANCESCONI, Inizi della Congre­
gazione Scalabriniana (1886-1888), CSE, Roma 1969, p. 104). 

81 ALBERTO CAVIGLIA, "La concezione missionaria di Don Bosco e le sue attuazioni 
salesiane", in Omnis terra adoret Te 24 (1932) pp. 5-10.12.20.24-26. 
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giovani, .. . come si potrebbe chiamare salesiana? Moltiplicare e 
irrobustire la nostra offerta educativa in tutto il mondo e in 
ciascuna delle nostre opere è un modo autentico di inculturare 
il nostro carisma. 

«Dio chiamò la povera congregazione salesiana a promuo­
vere le vocazioni ecclesiastiche fra la gioventù povera» 

Appena dato avvio ad una missione, lo sforzo per stabilire 
delle scuole ebbe come obiettivo di "tirare su qualche vocazione 
per lo stato ecclesiastico o qualche suora tra le fanciulle". 82 Cer­
care e formare delle vocazioni fu per Don Bosco il progetto 'na­
scosto' che guidava le sue scelte più decisive, soprattutto nel 
campo educativo.83 Come scrisse nel 'Testamento spirituale', era 
convinto che "Dio chiamò la povera congregazione salesiana a 
promuovere le vocazioni ecclesiastiche fra la gioventù povera e 
di bassa condizione". 84 

Erano appena trascorsi sei mesi dalla prima spedizione 
quando, nel luglio del 1876, aveva chiesto e ricevuto la facoltà di 
aprire un noviziato in America; i salesiani - solo dieci e molto 
giovani85 

- avevano trovato, racconta a Pio IX, "parecchi giova­
ni, che manifestano volontà di abbracciare lo stato ecclesiastico, 
e sette di essi dietro loro domanda vennero accettati nella Con­
gregazione Salesiana. Loro desiderio si è di farsi missionari e re­
carsi, dicono essi, a predicare tra i selvaggi" .86 

82 MB XVII, p. 273 . Don Bosco, Memorie dal 1841 al 1884-5-6 pel sac. Gio. Bosco a' 
suoi figliuoli salesiani [Testamento spirituale]. Edizione critica curata da Francesco 
Motto, cf. PIETRO BRAIDO (ed.), Don Bosco Educatore, scritti e testimonianze, LAS, Roma 
31997, p. 438. 

83 Cf. ARTHUR J . LENTI, Don Bosco. Historia y Carisma. I: Origen: De I Becchi a Val­
docco. Juan J . Bartolomé - Jesus G. Graciliano (eds.), CCS, Madrid 2010, pp. 495-96; 
ARTHUR J. LENTI, Don Bosco. Historia y Carisma. II: Expansi6n: De Valdocco a Roma. 
Juan J . Bartolomé - Jesus G. Graciliano (eds.) , CCS, Madrid 2011, pp. 558-559. 574. 

84 MB XVII, p. 261. Don Bosco, Memorie dal 1841al1884-5-6 pel sac. Gio. Bosco a' 
suoi figliuoli salesiani [Testamento spirituale]. Edizione critica curata da Francesco 
Motto, cf. PIETRO BRAIDO (ed.) , Don Bosco Educatore, scritti e testimonianze, LAS, Roma 
31997, p. 415. 

85 Tutti tra i 37 anni di Don Cagliero e i 20 del chierico Giovanni B. Allavena. 
86 MB XII, p. 659. Lettera a Pio IX (07.1876): Epistolario III Ceria, p. 70. 
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Oltre a segnalare l'entusiasmo vocazionale che provocò la 
presenza dei giovani missionari, questa annotazione svela pure 
l'intenzionalità profonda di Don Bosco: far sì che "i patagoni 
evangelizzassero i patagoni". Avere vocazioni indigene era per 
lui "lo strumento più adatto per attrarre gli adulti alla fede, per 
dare alla Patagonia il suo nuovo volto cristiano e civile" .87 Levo­
cazioni native erano, dunque, il mezzo da privilegiare per porta­
re avanti ed assicurare l'educazione e l'evangelizzazione nelle 
missioni. "Hanno già cominciato a manifestarsi [vocazioni] tra 
gli indigeni, e spero che di qui a qualche anno non saranno più 
necessarie se non rare spedizioni [di nuovi missionari]" . 

"Dovunque andrai - scrive a don Fagnano, appena nominato 
Prefetto Apostolico della Patagonia meridionale - cerca di fon­
dare scuole, fondare anche dei piccoli seminari a fine di coltiva­
re o almeno cercare qualche vocazione per le suore e pei salesia­
ni".88 E nel memoriale presentato a Leone XIII, enumererà tra 
gli scopi delle missioni salesiane in America, "aprire ospizi in 
vicinanza de' selvaggi perché servissero di piccolo seminario e 
ricovero per i più poveri ed abbandonati. Con questo mezzo farci 
strada alla propagazione del vangelo tra gli indi" .89 

Don Bosco era così convinto dell'urgenza di una promozione 
vocazionale tra gli indigeni e dell'immediato successo che avreb­
be conosciuto, che prima di inviare i missionari, offre loro, sem­
pre nei 'Ricordi', un "piccolo trattato" per coltivare le vocazioni 
ecclesiastiche, centrato tutto sull'amore, la prevenzione e la fre­
quenza dei sacramenti.90 

67 PIETRO SCOPPOLA, Commemorazione civile di Don Giovanni Bosco nel centenario 
della sua morte. Tipografia Don Bosco, Roma 1988, 22. 

88 Lettera a don Fagnano (10.08. 1885): Epistolario IV Ceria, p . 334. "Se nelle mis­
sioni ed in qualunque altro modo tu giungi a ravvisare qualche giovanotto che dà 
qualche speranza pel sacerdozio, sappi che Dio ti manda tra mani un tesoro" (Lettera a 
don Pietro Allavena (24.09.1885): Epistolario IV Ceria, p. 339. Il corsivo è mio). 

89 Memoriale sulle Missioni salesiane presentato a Leone XIII (13.04.1880): Episto­
lario III Ceria, p. 569. 

90 JESÙS BORREGO, "Recuerdos de San Juan Bosco a los primeros misioneros. Edi­
ci6n critica - Posibles fuentes - Breve comentario en la correspondencia de Don Bosco", 
RSS 4 (1988) p. 203. Il testo del consiglio 182 si trova in p. 208. Nel 'Testamento spiri­
tuale' raccoglierà, ampliandoli, questi spunti di pastorale vocazionale. 



IL RETTOR MAGGIORE 41 

Che lui vivente non abbia visto realizzato il suo sogno, 91 non 
toglie, anzi rinforza, il vigore della sua convinzione. Come lui, 
noi Salesiani, "siamo convinti che tra i giovani molti sono ricchi 
di risorse spirituali e presentano germi di vocazione apostolica" 
(Cast. 28). La mancanza di vocazioni vissuta in alcune lspettorie 
e la fragilità vocazionale che ci colpisce un po' dappertutto ci sfi­
dano ancor più che nei giorni di Don Bosco a "creare una cultu­
ra vocazionale in ogni ambiente, in modo che i giovani scoprano 
la vita come chiamata".92 

Una pastorale, anche se ben progettata ed efficace nei risul­
tati, ma che non promuova una cultura vocazionale nelle nostre 
presenze non sarebbe salesiana. Norma, criterio e percorso d'in­
culturazione del carisma salesiano è stata e deve rimanere la 
promozione delle vocazioni nella Chiesa. Il risveglio delle voca­
zioni non è solo prova dell'efficacia del nostro lavoro apostolico; 
ancor più esso è realizzazione del nostro specifico carisma. 

«Tutti, tutti, potete essere veri operai evangelici» 

Nel trapiantare vita e missione salesiana in America, Don Bosco 
sempre fece affidamento su tutte le forze vive che vi si potevano 
trovare, sia all'interno della sua famiglia religiosa, sia nella Chie­
sa e nella società. Primi fra tutti, i Salesiani coadiutori, che non 
mancheranno in nessuna spedizione a partire dalla prima; infatti, 
tra gli otto pionieri della missione in Patagonia, nel gennaio 1880, 
ci sarà pure un coadiutore, come aveva promesso Don Bosco al­
l'Arcivescovo di Buenos Aires, oltre che per il lavoro catechistico,93 

per insegnare "l'agricoltura con le arti e i mestieri più usuali".94 

91 Si dovrà aspettare fino al 1900 per avere nell'aspirantato di Berna!, Argentina, 
due ragazzi figli d'indigeni tra 12 provenienti dalla regione di Rio Negro (LINO CAR­
BAJAL, Le missioni salesiane nella Patagonia e regioni magallaniche. Studio storico-sta­
tistico, Tip. Salesiana, San Benigno Canavese 1900, p. 104). 

92 CG26, 53. 
93 "Don Bosco diede loro il titolo ufficiale di catechisti" (CESARE CHIALA, Da Torino 

alla Repubblica Argentina. Lettere dei missionari salesiani, in Letture Cattoliche 286-
287 (1876), p. 36. 

"' Lettera a mons. Aneiros (13.09.1879): RADL A. ENTRAIGAS, Los Salesianos en la 
Argentina. III, Plus Ultra, Buenos Aires 1969, p. 85. 
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Più caratteristica del pensiero di Don Bosco fu la presenza 
tempestiva e numerosa delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Le sei 
prime Salesiane - tre dei quali erano minori di età, mentre la 
Superiora, Sr. Angela Vallese, aveva appena 24 anni - si unirono 
al progetto missionario di Don Bosco nella terza spedizione, alla 
fine del 1877.95 La loro presenza era alquanto inusuale: "è la pri­
ma volta che si vedranno Suore[ ... ] in quelle remote regioni". Ma 
fu presto giudicata provvidenziale; la loro proverbiale carità con­
tribuì "senza dubbio moltissimo alla conversione degli indi",96 

e all'educazione di fanciulle povere ed abbandonate. Nel 1884 
avevano educato un centinaio circa di ragazze e condotto altret­
tante verso una vita edificante. Nel 1900 c'erano già le prime 
professe indigene.97 Accomunati nella missione pratica, Salesiani 
e Salesiane, trapiantarono insieme la vita e il carisma salesiano 
in America. 

"Coapostoli della Patagonia", "strumento di salute di mi­
gliaia di giovanetti",98 furono i Cooperatori, presenti ed operanti 
nell'antico e nel nuovo continente, e visti da Don Bosco come il 
fronte esterno, l'appoggio morale, spirituale e materiale alle sue 
iniziative apostoliche. Quando "invitato formalmente a prende­
re cura dei Patagoni", dice di essere giunto "il tempo di miseri­
cordia per quei selvaggi", scrive ai Cooperatori testimoniando 
che solo "pieno di fiducia in Dio e nella vostra carità ho accetta­
to l'ardua impresa".99 Fede in Dio e fiducia nella carità dei buo­
ni furono le risorse che sottostavano ai suoi sogni apostolici. Pro­
prio per questo vedeva la presenza dei Cooperatori "quasi una 

95 MB XIII, pp. 314.322-324. 
96 "Los verdaderos héroes del desierto", in La América del Sur 4 (1880) 1152. 
97 Vedi LINO CARBAJAL, Le missioni salesiane nella Patagonia e regione magalla­

niche. Studio storico-statistico, Tip. Salesiana, San Benigno Canavese 1900, pp. 63-64, 
104-105. 

98 "Tre pensieri di Don Bosco ai Cooperatori e alle Cooperatrici" (28.01.1886) , in 
Bollettino Salesiano 3 (1886) p. 32. 

•• Cf. "Don Bosco ai benemeriti Cooperatori e Cooperatrici", in Bollettino Salesiano 
11 (1886) p. 3. E preparando la spedizione del 1886 si appella di nuovo alla loro carità: 
"ascoltate anche voi al pari di me la voce dei cari missionari e il grido che ci mandano 
tanti poveri derelitti da quelle lontanissime contrade" (Circolare ai Cooperatori 
[15.10.1886]: Epistolario IV Ceria, p. 362). 
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necessità per ogni casa salesiana, perché abbia vita e riceva in­
cremento". 100 

Sempre spinto dalla necessità di soddisfare i bisogni "di per­
sonale e di danaro" dei missionari, Don Bosco volle incrementare 
il gruppo dei Cooperatori: giovani ed adulti, sacerdoti e laici, ve­
scovi e persino il Papa, 101 erano da lui invitati ad assumere il suo 
progetto apostolico: "quanti siete qui", dirà nella celebre confe­
renza a Valdocco il 19 marzo 1876, "e preti, e studenti e artigiani 
e coadiutori, tutti, tutti, potete essere veri operai evangelici" .102 

Non c'è dubbio; ravvisata l'illimitatezza del suo progetto mis­
sionario, e cosciente dell'insufficienza sua e delle sue istituzioni, 
Don Bosco ricercò collaborazioni sempre più vaste, dando origine 
di fatto, e non inconsapevolmente, a un movimento sia ecclesiale 
che civile, "un vasto movimento di persone che, in vari modi, ope­
rano per la salvezza della gioventù [e] vivendo nel medesimo spi­
rito e in comunione tra loro, continuano la missione da lui ini­
ziata" (Cast 5). Fare della Famiglia salesiana "un vero movimen­
to apostolico a favore dei gi.ovani"103 è per noi, oltre che un pro­
cesso da attivare per convertire cuori, mentalità e strutture, una 
vera via di inculturazione del carisma. È un esercizio di fedeltà a 
Don Bosco. Sta a noi convalidare quanto a Don Bosco stava così 
a cuore e promuoverlo al suo stesso modo e per gli stessi fini. 

«Fate che il mondo conosca che siete poveri» 

Primo tra i 'Ricordi', quasi come principio basilare dell'impe­
gno evangelizzatore dei missionari, Don Bosco registrò: "Cercate 
anime, ma non danari". Non era all'oscuro della situazione in cui 
vivevano in Argentina la maggi.or parte dei preti italiani che era­
no venuti per accompagnare le migliaia di immigrati. "La mag-

100 "Monsignor Cagliero nel Chili", in Bollettino Salesiano 9 (1887) llO. 
101 Cf. Lettera a don Giovanni Cagliero (01.08.1876): Epistolario III Ceria, p. 81. 

MB XIII, pp. 496.606. 
102 MB XII, p. 626. 
103 CG26, 31. 
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gioranza vengono, mi stringe il cuore a dirlo - gli scrisse l'Arci­
vescovo di Buenos Aires-, per far quattrini e niente altro".104 

Proprio perché la scarsità di risorse, di personale e di finan­
ziamenti, era proverbiale nelle imprese apostoliche di Don Bo­
sco, e poiché "la nostra deve essere povertà di fatto ... nella cella, 
negli abiti, nella mensa, nei libri, nei viaggi, etc.", 105 i primi mis­
sionari vivevano nella strettezza e in mezzo a grandi difficoltà; 
quando a Don Tomatis fu domandato cosa mangiavano di solito 
in comunità, rispose con un sorriso: "Di mattina, pane e cipolla; 
alla sera, cipolla e pane" .106 

Nulla di strano che Don Bosco non insistesse troppo su que­
sto argomento nelle lettere che inviava ai missionari; si mostra­
va piuttosto preoccupato, e tanto, dei debiti contratti o delle re­
stituzioni di prestiti, un tema, questo, presente nelle regolari co­
municazioni ai Cooperatori. La sua fu una povertà austera, in­
dustriosa, ricca di iniziative ("nelle nostre strettezze faremo 
ogni sacrificio per venirvi in aiuto"107

), sorretta da un'incrollabi­
le fiducia nella Provvidenza. Ma proprio perciò, poiché le prime 
comunità missionarie sussistevano "da prestiti e senza una coo­
perazione organizzata", 108 risulta molto più rilevante il consiglio 
di Don Bosco: "Fate che il mondo conosca che siete poveri negli 
abiti, nel vitto, nelle abitazioni, e voi sarete ricchi in faccia a Dio 
e diverrete padroni del cuore degli uomini". 

Per Don Bosco era valore indiscusso la povertà nella vita per­
sonale, e non l'indigenza di mezzi nelle opere educative.109 Come 

104 Lettera di Mons. Aneiros a Don Bosco (18.12.1875): MB XI, p. 603. 
10

' MB IX, p. 701. 
106 Cronaca di San Nicolas de los Arroyos (1875-1876) pag. 10: ASC F910. 
101 Lettera a don Giovanni Cagliero (06.08.1885): Epistolario IV Ceria, p. 328. Cf. 

Lettera a Don Giacomo Costamagna (31.01.1881): Epistolario IV Ceria, p. 7; Circolare 
ai Cooperatori Salesiani (15.10.1886): Epistolario IV Ceria, pp. 360-363. 

10
' JuAN E. BELZA, Luis Lasagna, el obispo misionero. Introducci6n a la historia 

salesiana del Uruguay, e! Brasi! y e! Paraguay, Editoria! Don Bosco, Buenos Aires 1969, 
p. 169. 

109 Se legga l'aneddotto, raccontato da don Rinaldi, sul pensiero di Don Bosco sulla 
povertà salesiana: MB XIv, pp. 549-550. 
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raccomandazione fondamentale diretta a tutti i Salesiani, lasciò 
scritto nel suo 'Testamento spirituale': "Amate la povertà [ ... ] 
Procurate che niuno abbia a dire: questa suppellettile non dà se­
gno di povertà, questa mensa, questo abito, questa camera non è 
da povero. Chi porge motivi ragionevoli di fare tali discorsi, egli 
cagiona un disastro alla nostra congregazione, che deve sempre 
gloriarsi del voto di povertà. Guai a noi se coloro da cui atten­
diamo carità potranno dire che teniamo vita più agiata della vi­
ta loro". E mise il futuro della Congregazione annodato alla po­
vertà di vita dei suoi membri: "La nostra congregazione ha da­
vanti un lieto avvenire preparato dalla divina Provvidenza [ ... ] 
Quando cominceranno tra noi le comodità e le agiatezze, la no­
stra pia società ha compiuto il suo corso". 

Come Gesù inviò i suoi primi apostoli poveri ordinando loro 
che non prendessero nulla per il viaggio, poiché avevano il van­
gelo (cf. Mc 6,8), Don Bosco volle che i suoi salesiani fossero po­
veri per avere nei giovani poveri il loro tesoro: "le nostre solleci­
tudini saranno dirette ai selvaggi, ai fanciulli più poveri, più pe­
ricolanti della società. Questa è per noi la vera agiatezza che niu­
no invidierà e niuno verrà a rapirci" .110 

I nostri destinatari prioritari, i giovani più bisognosi, sono la 
ragione del nostro 'sposare' la povertà apostolica, la cui testimo­
nianza "aiuta i giovani a superare l'istinto del possesso egoistico 
e li apre al senso cristiano del condividere" (Cast. 73). Annun­
ciare con la vita che Dio è l'unico nostro tesoro, ci distacca da 
tutto ciò che rende insensibili a Dio, mentre ci fa aperti e dispo­
nibili alle esigenze dei giovani. Vivere realmente la povertà 
evangelica là dove siamo stati inviati, oltre a realizzare il signi­
ficato vero del cetera talle, ci aiuterà a incarnare il carisma sale­
siano: è infatti un criterio sicuro che guida il suo impianto e veri­
fica qualsiasi sua realizzazione storica. 

110 DoN Bosco, Memorie dal 1841 al 1884-5-6 pel sac. Gio. Bosco a' suoi figliuoli sa­
lesiani [Testamento spirituale]. Edizione critica curata da Francesco Motto, cf. PIETRO 
BRAIDO (ed.), Don Bosco Educatore, scritti e testimonianze, LAS, Roma 31997, pp. 435. 
437-438. 
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«Con la dolcezza d i San Francesco di Sales i salesiani 
tireranno a Gesù Cristo le popolazioni dell'America» 

Don Bosco pensò l'attività missionaria in America in conti­
nuità con quanto aveva fatto e stava pensando di fare in Torino 
e nelle altre presenze d'Europa. "Gli obietti vagheggiati da que­
sta missione" scriveva al Papa, erano "provvedere agli italiani e 
tentare un passo nei pampas [ .. . ]Al primo si è già posto mano 
[ .. . ]In quanto al secondo, di portar il vangelo tra selvaggi, si era 
stabilito di aprire dei collegi, degli ospizi, dei ricoveri vicino a 
quelle tribù".111 La preferenza salesiana per la scuola e per i gio­
vani nelle missioni era per Don Bosco convinzione assodata; 
però, evangelizzare educando o come lui si esprime "attaccarsi 
alla massa del popolo coll 'educazione della povera gioventù", 
era, in quanto metodo missionario, una novità non a tutti com­
prensibile. Inoltre, se già in uso, prestava il fianco ad alcuni in­
successi, perché, pensava Don Bosco, "coloro a cui si affidano 
giovanetti da educare, o non usano un metodo adatto, o non 
hanno spirito o sono inabili" .112 

Proprio perciò, nei 'Ricordi' ai missionari, richiama l'atten­
zione al Sistema Preventivo. In realtà, non ce n'era bisogno. 
Lanciando i suoi nelle terre di missione, non faceva altro che tra­
piantare le grandi scelte, la metodologia pedagogica e lo stile di 
educazione che aveva adoperato a Valdocco ed in cui erano cre­
sciuti ed educati i suoi stessi missionari. Ciò nonostante, insi­
sterà che la carità apostolica ("Cercate anime ... ", "prendete cura 
speciale degli ammalati, dei fanciulli, dei vecchi e dei poveri .. . ) 
sia vissuta come carità fraterna (''Amatevi, consigliatevi, correg­
getevi, ma non portatevi mai né indivia, né rancore, anzi il bene 
di uno sia il bene di tutti ... )113 e pedagogica ("Carità, pazienza, 

111 Relazione ufficiale a Pio IX (16.06.1876), pag. 4: ASC A8290109. 
11 2 DON GIULIO BARBERIS, Cronichetta, Quaderno 8, pag. 75: ASC A0000108. Cf. MB 

XII, pp. 279-280. 
113 MB XI, pp. 389-390. J ESÙS BORREGO, "Recuerdos de San Juan Bosco a los pri­

meros misioneros. Edici6n critica - Posibles fuentes - Breve comentario en la corre­
spondencia de Don Bosco", RSS 4 (1988) pp. 207-208. 
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dolcezza, non mai rimproveri umilianti, non mai castighi, fare 
del bene a chi si può, del male a nissuno. Ciò valga pei salesiani 
tra loro, fra gli allievi, ed altri, esterni od interni") .114 

Benché Don Bosco desse per scontata la pratica del suo stile 
educativo, non fu facile il suo impianto in terre americane. Non 
tutte le case salesiane, scrive Don Rua a Mons. Cagliero, "son 
dirette con dolcezza e col sistema preventivo"; e Don Bosco 
invierà a Don Costamagna, Ispettore dal 1880, dopo la morte di 
Don Bodrato, una lettera che può considerarsi un breve trattato 
del pensiero educativo del Fondatore: "Il sistema preventivo sia 
proprio di noi; non mai castighi penali, non mai parole umilian­
ti, non rimproveri severi in presenza altrui ... Si faccia uso dei 
castighi negativi, e sempre in modo che coloro che siano avvisa­
ti, diventino amici nostri più di prima, e non partano mai avvili­
ti da noi ... La dolcezza nel parlare, nell'operare, nell'avvisare 
guadagna tutto e tutti" .115 

Oggi come ieri, in altri continenti come nel passato lo fu in 
America, ci sono vere sfide per la messa in pratica del sistema 
preventivo, dovute a ragioni culturali o alle mutate condizioni 
giovanili. Nel primo caso si constatano qua e là difficoltà per ca­
pirlo ed applicarlo e sovente si giustifica un atteggiamento non 
salesiano nei confronti dei giovani dicendo che in tale luogo del 
mondo la voce e il protagonismo appartengono agli adulti e che 
ai giovani corrisponde soltanto l'obbedire; in altri casi, lo stile 
educativo è improntato ad una forma di autoritarismo che non 
lascia spazio alla ragione e meno che meno alla amorevolezza. 
Infine, in altre parti del mondo diventa veramente difficile saper 
interpretare ed incarnare il sistema preventivo, specialmente 
dove i cambiamenti culturali hanno portato i giovani ad un alto 
livello di autonomia, così che sentono di avere tutti i diritti pos­
sibili senza alcuna responsabilità. 

11
' MB XVII, p. 626. 

115 Lettera a Don Giacomo Costamagna (10.08.1885): Epistolario N Ceria, pp. 332-
333. 
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È assolutamente necessario conoscere bene il sistema preven­
tivo per poter sviluppare le sue grandi virtualità, modernizzarne 
le applicazioni, reinterpretare le grandi idee di fondo (la maggior 
gloria di Dio e la salute delle anime; la fede viva, la ferma speran­
za, la carità teologico-pastorale; il buon cristiano e l'onesto citta­
dino; l'allegria, studio e pietà; sanità, studio e santità; la pietà, 
moralità, cultura; l'evangelizzazione e civilizzazione), i grandi 
orientamenti di metodo (farsi amare prima di farsi temere; ragio­
ne, religione, amorevolezza; padre, fratello, amico; familiarità, so­
prattutto in ricreazione; guadagnare il cuore; ampia libertà di sal­
tare, correre, schiamazzare a piacimento). Tutto ciò per la forma­
zione di giovani nuovi, capaci di trasformare questo mondo. 

Mi sta a cuore dire che il sistema preventivo è un elemento es­
senziale del nostro carisma, che va conosciuto, aggiornato secon­
do lo sviluppo filosofico, antropologico, teologico, scientifico, sto­
rico, pedagogico, e che la sua inculturazione nella varietà dei con­
testi economici, sociali, politici, culturali e religiosi dove abitano 
i nostri destinatari è indispensabile, se vogliamo davvero essere 
fedeli a Don Bosco e inculturare il suo carisma. Mi azzardo a di­
re che questo è uno dei compiti più urgenti della Congregazione. 

«Raccomandate costantemente la divozione a Maria Au­
siliatrice ed a Gesù Sacramentato» 

Elemento essenziale nella missione salesiana è la presenza 
di Maria, una convinzione tipicamente evangelica (cf. Gv 2,1.12; 
At 1,14) e certezza di fede vissuta intensamente da Don Bosco. 116 

Questa presenza attiva di Maria nella vita della Chiesa è stata 
ben descritta dal titolo di Ausiliatrice. Il ricordo di Don Bosco 
ai missionari raccomanda tale "divozione" che va coltivata con 
assiduità. "Noi qui - disse nel discorso di congedo - non lascere-

iw È costante l'augurio di Don Bosco ai missionari: Maria vi guidi per guadagnare 
molte anime, o per andare in cielo: cf. Lettera a Mons. Cagliero (10.02.1885): Episto­
lario IV Ceria, p. 314; Lettera a Don Costamagna (10.08.1885): Epistolario IV Ceria, 
p. 333; Lettera a Don Tomatis (14.08.1885): Epistolario IV Ceria, p. 337; Lettera a Don 
Lasagna (30.09.1885): Epistolario IV Ceria, pp. 340-341. 
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mo passare mai giorno senza raccomandarli [i primi missionari] 
a Maria Ausiliatrice e mi pare che Maria, la quale ora benedice 
la partenza, non potrà far a meno che benedire il progresso del­
la missione" .117 

Con l'imporsi del titolo di "Maria Ausiliatrice" il carisma sa­
lesiano si aprì all'orizzonte missionario e l'agire missionario sa­
lesiano si caratterizzò per la diffusione popolare della devozione 
a Maria Ausiliatrice, la celebrazione delle principali festività ma­
riane, la pubblicazione di libretti e immagini, la costruzione di 
Santuari mariani in ogni parte del mondo, espressione tangibile 
di irradiazione del carisma apostolico ed educativo di Don Bosco. 
"La santa Vergine Maria - scrisse nel 'Testamento spirituale' -
continuerà certamente a proteggere la nostra congregazione e le 
opere salesiane, se noi continueremo la nostra fiducia in Lei e 
continueremo a promuovere il suo culto" .118 

La tradizione ininterrotta dal 1875 di consegnare il crocifis­
so ai missionari partenti nella Basilica di Maria Ausiliatrice 
esprime tale convinzione ed insieme diventa condizione origi­
nante e rinnovante il carisma salesiano nel tempo: Maria, come 
è rappresentata nella pala del Lorenzone, è Madre della Chiesa 
e Regina degli apostoli, che aiuta e accompagna l'opera salesia­
na nel mondo. Il crocifisso che viene consegnato esprime la pos­
sibilità concreta d'essere chiamati da Dio verso orizzonti di ge­
nerosità senza limiti. Per tanti figli di Don Bosco il coraggio e la 
fedeltà li hanno resi capaci di dare la vita col martirio. 

Frutto tipico di tale stile pastorale ed educativo, che visibi­
lizza la presenza di Maria Ausiliatrice mediante l'innalzamento 
di santuari e l'erezione di statue a Lei dedicate, è la vittoria sul-

11 1 MB XI, p. 386. La vigilia dell'imbarco Don Bosco consegnò a Don Cagliero una 
lista manoscritta di consigli e commissioni, che chiudeva così: "Fate quello che potete: 
Dio farà quel che non possiamo far noi. Confidate ogni cosa in Gesù Cristo Sacramen­
tato ed in Maria Ausiliatrice e vedrete che cosa sono i miracoli" (MB XI, p. 395). 

11
• MB XVII, p. 261. Don Bosco, Memorie dal 1841 al 1884-5-6 pel sac. Gio. Bosco a' 

suoi figliuoli salesiani [Testamento spirituale]. Edizione critica curata da Francesco 
Motto, cf. PIETRO BRA!DO (ed.), Don Bosco Educatore, scritti e testimonianze, LAS, Roma 
31997, p. 415. 
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le logiche di contrapposizione e le azioni di violenza per la pro­
mozione di una cultura di pace e di riconciliazione tra popoli, 
gruppi e famiglie, esaltando la sua presenza di "Stella dell'evan­
gelizzazione" nella nascita e nella crescita della Chiesa. 

Originale è l'accostamento della devozione mariana al rap­
porto sacramentale con il Signore Gesù nell'Eucaristia. Ciò 
esprime che il nostro affidamento a Maria trova il suo vertice 
nell'accoglierla come "donna eucaristica": 119 quanto più Maria ci 
rende eucaristici, tanto più realizza la sua missione, quella di 
portarci a Gesù, di farci portare Cristo in noi, di insegnarci a fa­
re della nostra vita un sacrificio a Dio gradito, in unione al per­
fetto sacrificio del Figlio. In ottica tipicamente salesiana l'azione 
educativa e l'opera evangelizzatrice trovano nel rapporto con il 
Signore Gesù e Maria le "colonne", il sostegno e l'espressione di 
una fede forte in Dio a cui nulla è impossibile e fiducia in Maria 
in cui Dio "ha fatto grandi cose" (Le 1,49). 

Cosa pensare, cari confratelli, di presenze salesiane, a volte 
più che centenarie, dove non siamo riusciti a far sentire ai nostri 
giovani e ai collaboratori la presenza materna di Maria o, peggio 
ancora, dove si è lasciato dilagare un progressivo allontanamen­
to da Cristo Eucaristia? Potremmo chiamarle 'salesiane', anche 
se continuano ad educare ed evangelizzare? Credo, sinceramen­
te, che se vogliamo restare fede li al progetto originale del nostro 
Padre, Maria deve ritornare come motivo e guida della nostra 
evangelizzazione e l'Eucaristia come il suo centro di gravità e la 
sua forma missionaria. 

Conclusione 

Carissimi confratelli, come Congregazione noi abbiamo una 
splendida storia di inculturazione del Vangelo in terre di missione. 
Ci sono stati e ci sono Salesiani che si sono pienamente inseriti 

119 Cf. GIOVANNI PAOLO II, Ecclesia de Eucharistia. Lettera enciclica sull'Eucarista 
nel suo rapporto con la Chiesa (17.04.2003) 53-58. 
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nei popoli, imparando la loro lingua, ricostruendo la loro cosmo­
visione, raccogliendo le loro tradizioni e costunù, elaborando gram­
matiche e dizionari, difendendo le loro terre e la loro organizza­
zione, costituendo federazioni di popoli indigeni. È una storia di 
cui non possiamo non essere fieri. Ad essi il nostro riconoscimen­
to, la nostra stima ed ammirazione, la nostra riconoscenza. Tut­
tavia, in questa lettera, ho voluto piuttosto affrontare il tema del­
la inculturazione dalla prospettiva non tanto del vangelo ma del 
carisma, ad indicare che in qualsiasi continente (Europa, Ameri­
ca, Asia, Africa, Oceania, Digital Continent), in qualsiasi contesto 
(sociale, politico, culturale e religioso) e tipo di opera (di educa­
zione formale, non formale, informale, primaria, secondaria, uni­
versitaria, di evangelizzazione o missione, di promozione sociale) 
il carisma deve essere inculturato. Ecco il perché dell'impegno ad 
evidenziare i criteri indicati dallo stesso Don Bosco nei suoi 'Ri­
cordi' ai primi missionari. Essi continuano infatti ad essere il no­
stro punto di riferimento. Né destinatari, né missione, né metodo 
sono per noi un optional. Essi ci sono stati dati come eredità da as­
sumere, custodire e sviluppare. 

Mi piace concludere con due testi tanto eloquenti quanto im­
pegnativi della Esortazione post-sinodale "Vita Consecrata", che 
parlando appunto dell'arricchimento vicendevole tra incultura­
zione e carisma dice: "La sfida dell'inculturazione va accolta dal­
le persone consacrate come appello a una feconda collaborazione 
con la grazia nell'approccio con le diverse culture. Ciò suppone se­
ria preparazione personale, mature doti di discernimento, fedele 
adesione agli indispensabili criteri di ortodossia dottrinale, di au­
tenticità e di comunione ecclesiale. Col sostegno del carisma dei 
fondatori e delle fondatrici, molte persone consacrate hanno sa­
puto avvicinarsi alle diverse culture nell 'atteggiamento di Gesù 
che «spogliò se stesso assumendo la condizione di servo» (Fil 2, 7) 
e, con un paziente ed audace sforzo di dialogo, hanno stabilito 
contatti proficui con le genti più varie, a tutte annunciando la 
via della salvezza". 120 E al numero seguente aggiunge: "Un'au-

120 ve 79. 
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tentica inculturazione aiuterà, a sua volta, le persone consacra­
te a vivere il radicalismo evangelico secondo il carisma del proprio 
Istituto e il genio del popolo col quale entrano in contatto. Da 
questo fecondo rapporto scaturiranno stili di vita e metodi pa­
storali che potranno rivelarsi un'autentica ricchezza per tutto 
l'Istituto, se risulteranno coerenti con il carisma di fondazione e 
con l'azione unificante dello Spirito Santo".121 

Insieme a voi inizio questo triennio di preparazione al bicen­
tenario della nascita di Don Bosco, che dovrà essere per tutti noi 
un'autentica rinascita spirituale, missionaria, educativa, cari­
smatica. A Maria Ausiliatrice, nostra madre ed educatrice, affi­
do tutti e ciascuno di voi. 

121 vcso. 

f ... -~ &(.-:07~ 
Don Pascual Chiivez Villanueva 

Rettor Maggiore 



2. ORIENTAMENTI E DIRETIIVE 

2.1 ORIENTAMENTI PER DELEGARE 
A UN LAICO O AD UNA LAICA 
L'ANIMAZIONE ISPETTORIALE 
DELLA COMUNICAZIONE SOCIALE 

Don Filiberto GONZALEZ PLASENCIA 
Consigliere Generale per la Comunicazione Sociale 

La missione, 1 le concrete necessità e la lettura che fa il Magi­
stero salesiano sulla nuova cultura e la comunicazione sociale2 ci 
fanno vedere, da una parte, la relazione intrinseca tra educazione 
- evangelizzazione - comunicazione sociale e, dall'altra parte, il 
cambio epocale che stiamo vivendo.3 Tali motivi mi hanno portato 
a riflettere, insieme all'équipe del Dicastero, per offrire alcune 
considerazioni e criteri in vista di introdurre in questo campo 
Delegati lspettoriali laici/laiche, che condividano con noi lo spirito 
e la missione salesiana in modo aperto e attuale, ecclesialmente 
(cf. Vaticano II) e carismaticamente (cf. CG24) giustificato. Non 
entrare con decisione in questo campo della Comunicazione So­
ciale non è solo un andare indietro, ma andare fuori strada, limi­
tandoci ad essere semplici osservatori o facili critici della evolu­
zione culturale e tecnologica in cui si trovano i nostri destinatari. 

La Chiesa si è resa conto dell'importanza della comunicazio­
ne nella nuova cultura; per questo il Papa Benedetto XVI ha crea­
to un nuovo Dicastero della Educazione e Cultura, mettendo al 

1 Cast. 43: «Operiamo nel settore della comunicazione sociale. È un campo di 
azione significativo, che rientra tre le priorità apostoliche della missione salesiana. 

Il nostro Fondatore intuì il valore di questa scuola cli massa, che crea cultura e 
diffonde modelli di vita, e s'impegnò in imprese apostoliche originali per difendere e 
sostenere la fede del popolo. 

Sul suo esempio valorizziamo come doni cli Dio le grandi possibilità che la comuni­
cazione sociale ci offre per l'educazione e l'evangelizzazione,, (cf. anche Reg. 31-34. 41). 

2 Don EGIDIO VIGANÒ, La Comunicazione Sociale ci interpella, ACG 302 (p. 3-33); 
Don JUAN E. VECCHI, La Comunicazione Sociale nella missione salesiana, ACG 370 
(p. 3-44); Don PASCUAL CHAVEZ, Con il coraggio di Don Bosco nelle nuove frontiere della 
Comunicazione Sociale, ACG 390 (p. 3-57). 

3 Cf. Messaggio di S. Santità BENEDETTO XVI per la XLIII Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni Sociali (2009): Nuove tecnologie, Nuove relazioni. Promuovere una 
Cultura di rispetto, di dialogo, di amicizia. 
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centro l'evangelizzazione della nuova cultura digitale, con le sue 
nuove tecnologie e linguaggi. Lo stesso Rettor Maggiore, D. Pa­
scual Chavez, quando tratta il tema, cita il testo del CG26, nn. 
104/5: « ... è necessario convertire mentalità e modificare struttu­
re, passando [ ... ] da un atteggiamento timido e da una presenza 
sporadica nei media ad un uso responsabile e ad un'animazione 
educativa ed evangelizzatrice più incisiva». Osservo, e non come 
fatto secondario, che il Papa ha nominato il Rettor Maggiore con­
sultore in questo nuovo Dicastero, perché il vangelo, i giovani e la 
comunicazione sono basilari per il futuro della Chiesa. 

È un fatto che la progressiva diminuzione di Salesiani spinge 
la maggior parte dei confratelli a cercare una più chiara testimo­
nianza personale - comunitaria, e ad una ristrutturazione delle 
lspettorie e delle opere per essere presenti tra i giovani; altri si 
sentono portati a moltiplicare il lavoro per carenza di personale, 
riempiendosi di ansietà fino ad arrivare ad un logorio mentale, fi­
sico e vocazionale, con molte altre conseguenze; alcuni si adatta­
no e si accomodano, lasciando che le cose vadano poco a poco mo­
rendo, perché hanno perso la spinta e la creatività vocazionale, la 
passione per Dio e per la salvezza dei giovani. Di qui la necessità 
di valorizzare il laico nella sua consacrazione battesimale e nella 
ricca complementarietà e collaborazione che può offrire in campo 
religioso e nella missione salesiana, soprattutto quando non si ha 
personale salesiano preparato nel settore delle comunicazione so­
ciale. Assumere la mentalità del CG 24 è un modo attuale di co­
struire la Chiesa e camminare con Don Bosco e coi tempi. 

Presento dapprima alcune considerazioni generali: 

• Siamo consapevoli dell'importanza del Settore e della Dele­
gazione della comunicazione sociale in favore della missione 
di tutta l 'Ispettoria; 

• C'è in tutti noi un vivo desider io di vivere pienamente lo 
spirito e gli insegnamenti del Vaticano II e del CG 24, anche 
in questo campo e in questa dimensione, condividendo lo 
spirito e la missione con i laici; 
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• Riconosciamo realisticamente che ci sono pochi salesiani 
specializzati per questo settore e con scarsa disponibilità di 
tempo per dedicarsi ad esso a tempo pieno; 

• Siamo consapevoli che il caricare la responsabilità su un 
solo salesiano produce frammentazione della presenza per­
sonale, debolezza di immagine, superficialità di interventi, 
scarsità di risultati; 

• Valorizziamo i laici con basi cristiane e salesiane, con prepa­
razione ed esperienza in questo campo e con capacità di la­
vorare in mutua sinergia con le altre delegazioni e settori 
della missione salesiana: Pastorale Giovanile e Missioni, 
senza trascurare la Formazione e l'Economia.4 

In base a questi orientamenti generali offro alcuni criteri 
concreti che possono aiutare nel momento di affidare la Delega­
zione ispettoriale della Comunicazione Sociale a un laico o una 
laica, pratica che è sempre più comune nelle nostre Ispettorie. 

1. Ogni Delegazione è di competenza dell'Ispettore, 
per cui essa si svolge sotto la sua direzione, animazione e 
responsabilità. La Comunicazione dunque, come Settore 
della Missione Salesiana, fa capo all'Ispettore. 

2. La Delegazione della Comunicazione Sociale deve 
agire in accordo con i principi del Carisma e della 
Congregazione: Costituzioni e Regolamenti, Capitoli 
Generali, Magistero del Rettor Maggiore e del suo Consi­
glio, e con un particolare riferimento ai principi e orienta­
menti del nuovo Sistema Salesiano di Comunicazione So­
ciale (SSCS 2011) e del Dicastero per la CS. 

3. L'Ispettore delega l'animazione della CS come set­
tore, campo e dimensione culturale, sociale e pasto­
rale della Missione, ma non la responsabilità di go­
verno, a persone con un livello soddisfacente di cono-

' DIREZIONE GENERALE O PERE DON Bosco (Dicastero per la Comunicazione Sociale) , 
Linee Orientative per la Congregazione Salesiana: Sistema Salesiano di Comunicazione 
Sociale (2a edizione), Roma 2011. 
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scenza e identificazione, di formazione e partecipazione 
salesiana, e non solo di competenza nella es. 

4. La Delegazione per la CS, similmente alle Delega­
zioni per gli altri settori, è in funzione della mis­
sione della Congregazione in una determinata 
Ispettoria e si colloca dentro la sua struttura e pro­
getto educativo (POI). Da qui derivano altri progetti 
specifici, tra i quali c'è il Progetto lspettoriale per la Co­
municazione Sociale (PICS) e all'interno di esso, con par­
ticolare importanza, il Progetto lspettoriale per la Forma­
zione alla Comunicazione Sociale (PIFCS). 

5. Il servizio della Delegazione della Comunicazione Sociale 
si attua in strutture e processi non paralleli ma in si­
nergia e mutua armonia con le altre Delegazioni 
della Missione Ispettoriale. Tutti i dicasteri e settori 
sono al servizio della missione: da qui nasce la necessità 
della mutua sinergia. L'autonomia, invece, è necessaria ri­
guardo ai contenuti, metodologie e processi specifici. 

6. L'Ispettore, previo accordo con il suo Consiglio, 
può delegare lanimazione ispettoriale della es a 
un laico/a, preferibilmente della Famiglia Salesiana, con­
cordando prima un tempo di prova e, superata la prova, 
con un contratto a tempo determinato, con la convenzione 
che l'incarico può essere ritirato se il lavoro non si svol­
gesse secondo quanto stabilito nel contratto. Ugualmente 
l'Ispettore, alla scadenza del contratto stipulato, può dele­
gare il lavoro di nuovo alla stessa persona o ad altro 
laico/a o a un salesiano consacrato, che possano portar 
avanti il servizio nell'Ispettoria a tempo pieno. 

7. Non ci sono persone già fatte per una Delegazione, come 
avviene per i salesiani. I laici si vanno formando pro­
gressivamente, e non si deve loro chiedere che siano 
come i religiosi, ma collaborino con la ricchezza del 
proprio battesimo e la loro specializzazione alla 
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missione salesiana, prassi iniziata già da Don Bosco e 
ora appoggiata dal Rettor Maggiore e dal Magistero sale­
siano. 

8. L'Ispettore e il Consiglio offrono un appoggio effet­
tivo, formazione salesiana e abilitazione professionale al 
Delegato/a per la CS, in vista dello sviluppo personale, del 
settore affidatogli e della missione salesiana nell'lspet­
toria. Il mondo è immerso nella comunicazione e dipende 
da essa. Non si tratta solo dei mezzi di comunicazione, ma 
del campo sociale, culturale, pastorale e tecnologico in cui 
abitiamo. 

9. L'Ispettore fornisce al Delegato/a una équipe, con la 
quale possa svolgere nel miglior modo possibile il suo 
ruolo ispettoriale e l'appoggia con le nomine che considera 
necessarie. 

10. Il Delegato/a, d'accordo con la sua équipe di CS, 
elabora e presenta i progetti ispettoriali di es 
(concordati in parte con i Delegati della Pastorale 
Giovanile e delle Missioni) e di FCS (concordati 
con il Consigliere per la Formazione), situati dentro 
il POI, il PEPSI e il SSCS (Sistema Salesiano di Comuni­
cazione Sociale: servizio, animazione, formazione, infor­
mazione e imprese - produzione), perché siano revisionati 
e approvati dall'Ispettore con il suo Consiglio. 

11. Il Delegato/a renderà conto trimestralmente all'I­
spettore e suo Consiglio, del progetto, del lavoro e 
dell'uso del tempo personale, secondo un calendario 
concordato, e sempre quando l'Ispettore lo giudichi oppor­
tuno (normativa nel contratto di lavoro). 

12. È conveniente che il Delegato/a lspettoriale per la 
CS e le Delegazioni per la Pastorale Giovanile e le 
Missioni lavorino in stretta relazione, come pure la 
Formazione e l'Economia, creando sempre sinergia e 
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una équipe robusta al servizio della missione della lspet­
toria, ma sapendo anche riconoscere e rispettare la diver­
sità e autonomia dei settori, ambiti, metodologie, ruoli e 
compiti, di mutuo accordo, secondo criteri scritti, senza 
dipendere dal gusto delle persone di turno. 

13. Se l'Ispettore mette il laico/a solo come Coordina­
tore e un salesiano come Delegato, è necessario che anche 
il coordinatore/trice partecipi agli incontri nazionali e in­
ternazionali di es, avendo egli un compito di collabora­
zione, non solo nominale, nel lavoro ordinario della Dele­
gazione. 

14. L'Ispettore spiegherà all'lspettoria (sdb e laici delle 
nostre opere) la decisione presa, motivandola con il riferi­
mento ai criteri del Magistero sui quali è basata, e presen­
terà il Delegato/a con il suo ruolo e le sue funzioni entro la 
struttura e l'organizzazione della lspettoria, del POI, con­
giuntamente e in sinergia con le Delegazioni ispettoriali 
per la Missione. 

Ci si augura che questi orientamenti possano aiutare le 
lspettorie, in particolare gli Ispettori e i loro Consigli, per un 
sempre miglior servizio alla Missione Salesiana. Il Dicastero del­
la Comunicazione Sociale, con il suo personale salesiano e laico, 
è sempre disponibile a dare il proprio aiuto. Maria Ausiliatrice 
continui a guidarci nel nostro servizio a quanti ci sono stati affi­
dati dal Signore. 
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4.1 Cronaca del Rettor Maggiore 

-Aprile 2011 

Il Rettor Maggiore inizia il me­
se di aprile in sede. Il giorno 1° 
aprile, nella mattinata, oltre l'or­
dinario lavoro d'ufficio, ha alcune 
udienze, tra le quali quella con l'I­
spettore di Milano, D. Agostino 
Sosio, In serata, in Vaticano, ha 
un incontro con S. Em. Card. Tar­
cisio Bertone. 

Domenica 3 aprile, al mattino 
presiede l'Eucaristia per il Consi­
glio ispettoriale e le direttrici del­
la Ispettoria ILS delle FMA. Nel­
la serata dello stesso giorno intro­
duce gli Esercizi Spirituali per i 
Consigli ispettoriali, direttori e di­
rettrici delle Ispettorie ICC dei Sa­
lesiani ed ILS ed IRO delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice. 

Da lunedì 4 a sabato 9 aprile 
don Chavez anima gli Esercizi 
Spirituali, guidando quotidiana­
mente la meditazione nella matti­
nata e offrendo una riflessione nel 
pomeriggio. Gli Esercizi Spiritua­
li sono conclusi con la celebrazio­
ne dell'Eucaristia sabato mattina. 

Lunedì 11, nel mattino, don 
Chavez riceve la Madre Generale 
delle Suore della Carità di Gesù, 
Sr Apollinaris Yukiro Shimura, 
accompagnata dalle Sorelle del 

Consiglio Generale e dalle Pro­
vinciali. Quindi offre una rifles­
sione al personale della Tipogra­
fia del Vaticano, e alle ore 11.00 dà 
inizio alla Sessione Intermedia del 
Consiglio Generale, che impegna 
Rettor Maggiore e Consiglieri fi­
no al martedì 19 aprile, con una o 
due sedute giornaliere. 

Nel corso della settimana, non 
mancano altri impegni. Tra essi 
varie udienze e incontri. Tra le 
udienze, si possono ricordare 
quella con l'Ispettore dell'Unghe­
ria don Simon Manjooran, il gior­
no 13, e con don Miran Sajovic e 
don Roberto Spataro della Facoltà 
delle Lettere Cristiane e Classiche 
dell'UPS, il giorno 14. Tra gli in­
contri, è da segnalare martedì 12 
quello con gli animatori e respon­
sabili delle Associazioni dei Vo­
lontari di diverse aree della Con­
gregazione. 

Giovedì 14, dopo la prima sedu­
ta del Consiglio, il Rettor Maggio­
re va alla Camera dei Deputati 
per il seminario di studio sui "150 
anni d'Italia e di presenza salesia­
na 'Fare gli Italiani ... con l'educa­
zione"', in occasione della pubbli­
cazione dei volumi: Salesiani di 
don Bosco. 150 anni di educazione 
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in Italia (a cura di Francesco Mot­
to) e Le Figlie di Maria Ausilia­
trice in Italia (1872-2010). Donne 
nell'educazione (a cura di Grazia 
Loparco - Maria Teresa Spiga). 

Sabato 16, al mezzogiorno si re­
ca alla Nunziatura Apostolica. Nel 
pomeriggio riceve il Sig. Angelo 
Orsini, Presidente dell'Associa­
zione 'Auxilium' di Chiari (BS), e 
la sua famiglia. 

Domenica 1 7, il Rettor Maggio­
re presiede la celebrazione della 
Domenica delle Palme. Dopo cena 
dà la buonanotte ai confratelli del-
1 'UPS e della Casa Generalizia 
che stanno facendo gli Esercizi 
Spirituali. 

Martedì 19 aprile, in mattinata 
si conclude la riunione intermedia 
del Consiglio Generale. Nel pome­
riggio, il Rettor Maggiore parte 
per Venezia per due giornate con 
la Comunità salesiana e la CEP 
dell'Astoria Mogliano Veneto. Al­
l'arrivo viene accolto dall'Ispetto­
re, don Eugenio Riva, e dal diret­
tore della Comunità, don Maurizio 
Tisato. Arrivato all'Astori parteci­
pa alla preghiera della sera con la 
comunità, e dopo cena partecipa 
allo spettacolo "Tracce di cielo", 
del gruppo teatrale di Chioggia, 
che si conclude con la buona notte. 

Mercoledì 20, lungo la mattina­
ta don Chavez incontra tutte le 
sezioni della Scuola, visita i diver-

si settori dell'Opera e nel pome­
riggio predica il ritiro spirituale 
per i membri della Comunità 
Educativa di Mogliano Veneto e i 
professori dell'opera di Este. Con­
clude il ritiro con l'Eucaristia. 

Giovedì 21, rientra in sede e, di 
sera, presiede la celebrazione del­
la Cena del Signore. 

Sabato 23, alle ore 22.00 presie­
de la Veglia Pasquale con i confra­
telli della comunità della Casa Ge­
neralizia e un gruppo di fedeli. Il 
giorno seguente, domenica di Pa­
squa, prima della celebrazione eu­
caristica il Rettor Maggiore rice­
ve il Dott. Magdi Cristiano Allam. 

Mercoledì 27 aprile, alla prima 
ora del giorno, accompagnato da 
don Nino Zingale, don Chavez 
parte per Lubumbashi, per la ce­
lebrazione del centenario della 
presenza salesiana nella Repub­
blica Democratica del Congo. Al­
l'arrivo sono accolti dal Regionale, 
don Guillermo Basafi.es; dall'I­
spettore, don Joachim Tshibangu, 
e dal suo Consiglio e da numerosi 
confratelli; dall'Ispettrice Sr Ber­
nardette Chongo Cola e molte Fi­
glie di Maria Ausiliatrice; da 
membri della Famiglia Salesiana, 
Amici di Don Bosco e giovani. 
Successivamente, si portano al 
'Theologicum', dove c'è un mo­
mento ufficiale di benvenuto, che 
il Rettor Maggiore conclude con 



un messaggio. Di sera, sono accol­
ti per la cena dal Governatore del­
la Regione, Sig. Moise Katumbi 
Chapwe, e dalla sua sposa. 

Giovedì 28, tutta la mattinata si 
svolge al 'Theologicum', dove il 
Rettor Maggiore incontra la mag­
gior parte dei confratelli, salesiani 
in formazione e prenovizi. All'in­
tervento magisteriale di don Cha.­
vez fa seguito il dialogo con i par­
tecipanti. Quindi il Rettor Mag­
giore visita i confratelli ammalati 
e ricoverati alla Clinica Don Bo­
sco. Dopo pranzo rientra nella ca­
sa ispettoriale e di sera fa visita 
all'Arcivescovo Mons. Jean-Pier­
re Tafunga, SDB. 

Venerdì 29, nella mattinata a 
Cité des Jeunes il Rettor Maggio­
re celebra il Centenario con i gio­
vani del MGS della Ispettoria era­
gazzi e ragazze delle opere dei 
SDB e delle FMA. Nel pomeriggio 
incontra la Famiglia Salesiana. 

Sabato 30, giornata a Kansebu­
la. Al suo arrivo è accolto alla Cat­
tedrale dal Vescovo, Mons. Gaston 
Ruvezi SDB, insieme a preti della 
sua Diocesi. Quindi saluta gli al­
lievi della scuola primaria Shi­
bukeni, del Liceo K wesu, e quelli 
del Collegio IMA. Successivamen­
te fa una visita al cimitero salesia­
no, dove rende omaggio ai sei Sa­
lesiani pionieri fondatori della pre­
senza salesiana nel Congo, poi in-
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contra la comunità delle novizie ed 
il gruppo delle FMA che fanno gli 
Esercizi Spirituali a Kwesu, dopo­
diché a Kansebula incontra i novi­
zi e postnovizi. Dopo il pranzo, pri­
ma di tornare alla Casa Ispetto­
riale, viene accolto da Mons. Ga­
ston Ruvezi a casa sua, e ha una 
riunione con alcuni dei suoi stret­
ti collaboratori e visita la Scuola. 

- Maggio 2011 

Domenica 1° maggio, il Rettor 
Maggiore presiede la solenne con­
celebrazione del Centenario, che 
vede la partecipazione di tutta la 
Famiglia Salesiana, e nel corso del­
la quale fanno la loro professione 
perpetua 8 confratelli, sei di que­
sta Ispettoria AFC e due di AFO. 

Lunedì 2, accompagnato dal Re­
gionale, don Guillermo Basafi.es, 
dall'Ispettore, don Joachim Tshi­
bangu, ed altri Consiglieri, e dai 
direttori delle opere di Kinshasa, 
don Chavez parte al mattino per 
questa città. Dopo l'accoglienza 
all'aeroporto vanno immediata­
mente a Masina, dove ha luogo la 
celebrazione, che comprende l'i­
naugurazione della statua di Don 
Bosco, la benedizione della nuova 
campana per la Chiesa di Maria 
Ausiliatrice, la Santa Messa, il 
pranzo ed attività culturali, che si 
concludono con la buona notte. 
Più tardi, il Rettor Maggiore visi-
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ta l 'opera "Café Mozart" delle 
FMA, che gli offrono la cena. 

Martedì 3, a Masina ha luogo un 
raduno, con celebrazione dell'Eu­
caristia, con i confratelli delle tre 
comunità dell'area di Kinshasa. 
Segue la partenza per l'aeroporto 
per il viaggio di ritorno a Roma. 

Rientrato a Roma il giorno 4 
maggio, va menzionato l'incontro 
che, dopo il pranzo, il Rettor Mag­
giore ha rivolgendo il suo saluto a 
un gruppo di Vescovi della Regio­
ne del Bengala (India), tra i quali 
due Vescovi salesiani, l'Arcivesco­
vo di Calcutta, Mons. Lucas 
Sirkar, e Mons. Joseph Gomes del­
la Diocesi di Krishnagar, venuti a 
Roma per la Visita "ad limina". 

Sabato 7, nel mattino, assieme 
al suo Vicario, riceve il Dott. Car­
lo Di Cieco, Vicedirettore dell'Os­
servatore Romano. Più tardi pre­
siede l'Eucaristia della comunità 
della Casa Generalizia nel primo 
anniversario della morte di don 
Pablo Marin. Di sera, assieme ai 
Consiglieri in sede, va alla comu­
nità salesiana nel Vaticano per la 
cena. 

Domenica 8 maggio il Rettor 
Maggiore parte per la Visita d 'In­
sieme alla Regione Europa Nord -
Zona atlantica e tedesca, che ha 
luogo in Germania nella casa di 
Aschau-Waldwinkel da lunedì 9 a 
venerdì 13 maggio. 

Conclusa la Visita d'Insieme, il 
Rettor Maggiore, don Adriano 
Bregolin e don Marek Chrzan si 
portano in Polonia. All'arrivo so­
no accolti da don Slawomir 
Lubian, Ispettore della Ispettoria 
di Varsavia. A casa incontrano gli 
altri Ispettori, con i loro Vicari, 
delle Ispettorie della Polonia. 

La giornata di sabato 14 è dedi­
cata alla riunione con gli Ispetto­
ri e Vicari ispettoriali della Polo­
nia. A mezzogiorno il Rettore 
Maggiore presiede l'Eucaristia, al­
la quale partecipano il Superiore 
Generale dei Micaeliti, la Supe­
riora Generale delle Micaelite, le 
due Ispettrici FMA, gli Ispettori e 
Vicari della Polonia, i confratelli 
della comunità e un gruppo dei 
giovani. 

Domenica 15, dopo la celebra­
zione dell'Eucaristia, il Rettor 
Maggiore, il suo Vicario e don Ma­
rek Chrzan partono per l'Ucrai­
na. Al loro arrivo a Kiev, sono ac­
colti dal Delegato, don Rino Pi­
stellato, e da altri confratelli. Nel 
pomeriggio don Chavez ha una 
riunione con i confratelli della De­
legazione di rito ucraino-bizanti­
no, poi un'altra con il Consiglio 
della Delegazione. Segue una ce­
lebrazione mariana cui partecipa­
no le FMA, genitori dei Salesiani, 
membri della Famiglia Salesiana, 
amici, collaboratori e giovani. 



Lunedì 16, il Rettor Maggiore 
partecipa alla divina liturgia pre­
sieduta dall'Arcivescovo Maggiore 
Sviatoslav Shevchuk, poi incontra 
i confratelli di rito latino, cui segue 
un altro incontro con tutti i con­
fratelli in Ucraina. Dopo il pranzo 
partono per Minsk, Bielorussia, 
dove arrivano dopo la mezzanotte. 

Martedì 17, don Chavez benedi­
ce la casa della comunità, poi ha 
una riunione con i confratelli che 
sono nella Bielorussia, cui segue 
la visita al cantiere della nuova 
chiesa, la Santa Messa e il pran­
zo. Nel pomeriggio il Rettor Mag­
giore, con i suoi accompagnatori, 
fa visita all'Arcivescovo, Mons . 
Tadeusz Kondrusiewicz, e succes­
sivamente visita le due altre ope­
re a Minsk, Borobliany. Da lì pro­
seguono per l'aeroporto e partono 
per Mosca, in Russia. 

Mercoledì 18, durante la matti­
nata il Rettor Maggiore incontra 
la maggior parte dei confratelli 
che svolgono la missione salesia­
na nelle diverse opere della Rus­
sia. Dopo la riunione viene cele­
brata la Santa Messa nella par­
rocchia della Cattedrale, alla qua­
le partecipa anche la Famiglia Sa­
lesiana. Nel pomeriggio, visita l' o­
pera Don Bosco a Fili; fa pure una 
visita ad una Galleria d'arte. 

Giovedì 19 ha luogo la riunione 
con il Consiglio della Circoscrizio-
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ne, seguita dalla Santa Messa. Do­
po il pranzo il Rettor Maggiore e il 
suo Vicario raggiungono l'aero­
porto per il ritorno a Roma 

Venerdì 20, al mattino, don 
Chavez si reca alla Congregazio­
ne per gli Istituti di Vita Consa­
crata e le Società di Vita Apostoli­
ca per la riunione del "Consiglio 
dei 16". 

Sabato 21, al mezzogiorno si re­
ca all' Auxilium per la celebrazio­
ne del Patrono della Facoltà. 

Lunedì 23, nella mattinata, ha 
luogo la riunione del Consiglio 
Esecutivo della USG presso la Cu­
ria Generalizia della Congregazio­
ne dei Sacri Cuori di Gesù e Ma­
ria. Nel pomeriggio, don Chavez 
parte per Torino. Alla sera dà il sa­
luto della buona notte, nella Basi­
lica di Maria Ausiliatrice, dopo la 
preghiera del vespro e, dopo la ce­
na, incontra i dirigenti del Gruppo 
Musicale "Andiamo Ragazzi". 

Martedì 24 maggio, festa di Ma­
ria Ausiliatrice. Il Rettor Maggio­
re incontra il Direttore della Pro­
cura Missionaria di Torino, don 
Pier Luigi Zuffetti, quindi i novi­
zi di Europa, e successivamente 
l'Arcivescovo della Diocesi di To­
rino, Mons. Cesare Nosiglia. Nel 
pomeriggio ha una riunione con le 
FMA e di sera presiede l'Eucari­
stia nella Basilica prendendo par­
te alla tradizionale Processione. 
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Rientrato a Roma, da mercoledì 
25 a venerdì 27 don Chavez pre­
siede l'Assemblea Semestrale del­
la USG e da venerdì 27 maggio, 
sera, sino a domenica 29 partecipa 
alla Consulta Mondiale della Fa­
miglia Salesiana, alla quale pre­
senta la "Carta d'Identità della 
Famiglia Salesiana", la lettera di 
avvio del triennio di preparazione 
al bicentenario della nascita di 
Don Bosco, e il tema della Strenna 
2012. 

Lunedì 30 maggio, di mattino 
presto, il Rettor Maggiore va a 
Genzano. Presiede l 'Eucaristia 
con i direttori della Circoscrizione 
dell'Italia Centrale (ICC) e, dopo 
la colazione, fa loro una conferen­
za. Nel primo pomeriggio riceve 
Mons. Jesus Juarez, SDB, Vescovo 
della Diocesi di El Alto, in Bolivia. 

Martedì 31 maggio, dopo il rien­
tro in sede dei Consiglieri per la 
sessione plenaria di Consiglio, ha 
luogo una riunione di condivisio­
ne del Consiglio nella casa di Ro­
ma - San Tarcisio. 

- Giugno 2011 

Mercoledì 1° giugno si ha l'inau­
gurazione della Sessione Plenaria 
estiva del Consiglio Generale, che 
impegnerà Rettor Maggiore e 
Consiglio fino a fine luglio. 

Il lavoro di Consiglio è chiara­
mente l'impegno prioritario del 

Rettor Maggiore durante i due me­
si di giugno-luglio. Ma esso è ac­
compagnato, nei tempi disponibili, 
dalle numerose udienze e da altri 
incontri e attività, di cui in questa 
cronaca si fa un breve cenno. 

Nella serata di venerdì 3 giugno 
il Rettor Maggiore fa visita alla co­
munità di Gerini - Studenti. Viene 
accolto dal Superiore della Visita­
toria UPS, don Joachim D'Souza, 
dal Direttore della Comunità don 
Riccardo Castellino, dal Direttore 
dell'Opera Gerini, e dai confratel­
li formatori e studenti. 

Tra i numerosi incontri che si 
succedono nella settimana 6-11 
giugno si ricordano quello con 
P. David Jaeger, OFM, rappresen­
tante legale dei Salesiani in Terra 
Santa per tutto ciò che riguarda 
la nostra opera di Beitgemal (lu -
nedì 6) , con don Nihal Kahanawi­
taliyanage, Superiore della Visita­
toria dello Sri Lanka (martedì 7), 
con il Segretario di Stato, S. Em. 
Card. Tarcisio Bertone (giovedì 9), 
con don Simon Manjooran, Ispet­
tore della Ispettoria dell'Ungheria 
(venerdì 1 O), con don J osef Claes, 
Ispettore del Belgio-Nord-Olanda 
(sabato 11). 

Alla sera di venerdì 10 il Rettor 
Maggiore dà il benvenuto ufficia­
le al gruppo di nuovi Ispettori, ve­
nuti per il corso di formazione agli 
inizi del loro mandato. 



Il corso ha inizio il sabato 11 con 
la prima Eucaristia insieme, uni­
tamente al Consiglio, presieduta 
dal Rettor Maggiore, il quale poi 
passa con gli Ispettori parte della 
mattinata. 

Il corso dei neo-Ispettori prose­
gue fino al 24 giugno con un pro­
gramma definito di incontri con i 
Consiglieri e i Dicasteri, e mo­
menti di riflessione e condivisio­
ne. In questi giorni il Rettor Mag­
giore via via si incontra con cia­
scuno degli Ispettori, per riflette­
re insieme su tutto ciò che ri­
guarda personalmente l'Ispettore 
stesso e l'animazione dell 'Ispet­
toria. Non mancano altre udienze 
e altri impegni. Tra questi, l'in­
contro - unitamente al Vicario -
con il Consiglio Generale delle 
FMA, su invito della Madre Yvon­
ne Reungoat, nella serata di lu­
nedì 13, per condividere una ri­
flessione. 

Il sabato 18 giugno, nella mat­
tinata il Rettor Maggiore anima 
il ritiro spirituale con gli Ispet­
tori, con riflessione e celebrazio­
ne eucaristica. In un momento 
della mattinata riceve e si trat­
tiene con due confratelli Vescovi 
dell'India: Mons. Chinnappa Ma­
layappan, Arcivescovo di Madras­
Mylapore, e Mons . Joseph An­
thony Irudayraj, Vescovo di Dhar­
mapuri. 
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Tra gli incontri di questo perio­
do, oltre a quelli con gli Ispettori, 
con alcuni Consiglieri e confratel­
li della comunità, si ricorda quel­
lo con il Direttore della comunità 
del Vaticano, D. Pietro Migliasso, 
il lunedì 20, quello con i confra­
telli che guidano la Tipografia Va­
ticana, Sig. Antonio Maggiotto e 
Sig. Giuseppe Canesso, il martedì 
21. Da segnalare pure l'incontro 
con S. Em. Card. Raymond Leo 
Burke il mercoledì 22. 

Nel pomeriggio del 23 giugno il 
Rettor Maggiore incontra il Con­
siglio Superiore di Amministra­
zione dell'UPS. In seguito, ha una 
riunione con gli Ispettori, ai quali 
dopo la preghiera della sera dà il 
saluto della buona notte, pratica­
mente a conclusione del corso di 
formazione. 

Venerdì 24 giugno, solennità di 
San Giovanni Battista, come di 
tradizione (nel ricordo della festa 
che si faceva a Valdocco per Don 
Bosco) , si celebra la festa del Ret­
tor Maggiore . Don Chavez presie­
de l'Eucaristia, alla quale parteci­
pano, oltre ai confratelli della Co­
munità della Casa Generalizia e ai 
nuovi Ispettori, S. Em. Card. Raf­
faele Farina, altri Ispettori, vari 
direttori delle case di Roma, il Su­
periore della Visitatoria dell'UPS 
e il Rettor Magnifico, la Madre 
Yvonne con cinque Consigliere ge-
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nerali FMA. Gli ospiti partecipa­
no poi al pranzo, con l'annessa fe­
sta fraterna. 

Sabato 25, nel mattino don 
Chavez presiede il 'Curatorium' 
dell'UPS. 

Da domenica 26 giugno al sabato 
2 luglio, il Rettor Maggiore insie­
me con tutto il Consiglio Generale 
partecipa agli Esercizi Spirituali, 
guidati da don Andrea Bozzolo nel­
la casa alpina di Santa Fosca di Ca­
dore, nelle dolomiti, dipendente 
dalla casa salesiana di Belluno, nel­
l 'Ispettoria dell'Italia Nord-Est. 

- Luglio 2011 

Rientrato in sede il sabato 2 lu -
glio, insieme ai Consiglieri, nella 
seguente settimana riprende i 
lavori della sessione plenaria del 
Consiglio, intervallati da diverse 
attività e numerose udienze. 

Tra le udienze e gli incontri si 
ricorda, il 4 luglio, quello con due 
missionari comboniani, P Danilo 
Cimitan e P Firmo, assieme a don 
Adriano Bregolin e don Guillermo 
Basafles, e in serata l 'incontro 
con Mons. Riccardo Ezzati, SDB, 
Arcivescovo di Santiago del Cile. 

Giovedì 7 nel pomeriggio, il Ret­
tor Maggiore, assieme a tutti i 
Consiglieri, si reca a Castel Gan­
dolfo per la riunione congiunta 
dei due Consigli Generali SDB­
FMA. 

Venerdì 8, alla solita ora del 
mattino don Chavez presiede la 
seduta del Consiglio e nel pome­
riggio, accompagnato dal Vicario 
e dal Regionale, si mette in viag­
gio per l'Ungheria. Accolti dall'I­
spettore, D. Simon Manjooran, 
raggiungono la casa ispettoriale, 
dove hanno una riunione. Segue 
la cena e una visita alla città di 
Budapest. 

Il giorno seguente, sabato 8, il 
Rettor Maggiore e i suoi accom­
pagnatori hanno una serie di in­
contri personali, dopo i quali c'è 
la riunione con tutti confratelli 
dell 'Ispettoria, cui segue la cele­
brazione eucaristica e il pranzo. 
In serata il viaggio di ritorno a 
Roma. 

Domenica 10 luglio, nella Casa 
Generalizia, il Rettor Maggiore 
prende parte alla celebrazione del 
60mo anniversario dell'ordinazio­
ne sacerdotale di don Angelo Bot­
ta, per lungo tempo missionario in 
Ecuador, dove fu anche Ispettore, 
e poi per molti anni Segretario del 
Rettor Maggiore. 

Tra gli eventi della settimana 
11-17 luglio, che accompagnano le 
riunioni del Consiglio Generale, si 
ricordano: lunedì 11, al mezzo­
giorno, la visita di S. Em. Card. 
Raffaele Farina, insieme con il 
Dott. Bruno Bruni, il Sig. Edgar­
do Iozia e don Gianni Caputa; 



mercoledì 13 l'incontro con il 
Consiglio ispettoriale della Ger­
mania; venerdì 15 una riunione 
con i Consiglieri che prenderanno 
parte alla Visita d'Insieme della 
Regione Interamerica. 

Sabato 16, nel mattino, don 
Chavez incontra il Consiglio Ese­
cutivo delle IUS, e poi riceve il 
presidente del MGS in Europa, 
David Viagulasamy, accompagna­
to da don Fabio Attard e il suo Di­
castero. 

Domenica 17, al mezzogiorno, 
riceve i coordinatori dei Salesiani 
Cooperatori della Regione Lazio, 
Paolo e Marina Palombi. 

La settimana seguente è dedica­
ta principalmente ai lavori della 
sessione del Consiglio Generale. 
Tra le numerose udienze è da se­
gnalare, mercoledì 20, quella con 
il Dott. Piergiorgio Bassi che ac­
compagna una delegazione di im­
prenditori. Nel pomeriggio di gio­
vedì 21 si reca a Castel Gandolfo 
per un intervento alle nuove 
Ispettrici FMA. 

Sabato 23, nel pomeriggio parte 
per Torino, dove viene accolto dal­
l'Ispettore, don Stefano Marto­
glio, che lo porta a Chatillon. Da 
qui la mattina seguente raggiunge 
Les Combes, dove incontra S. Em. 
Card. Tarcisio Bertone, parteci­
pando poi alla benedizione della 
restaurata nostra casa alpina, 
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chiamata "Casa dei Papi", e suc­
cessivamente alla concelebrazione 
eucaristica. 

Il lunedì 25, tra i vari incontri, 
si ricorda in mattinata quello con 
un gruppo di Direttori della Ispet­
toria AFC accompagnati da don 
Guillermo Basaiies, e nel pome­
riggio la riunione con il gruppo di 
preparazione delle Giornate di 
Spiritualità della Famiglia Sale­
siana. 

Nei giorni seguenti proseguono 
i lavori del Consiglio Generale, in­
tercalati da svariate udienze. La 
sessione plenaria estiva 2011 del 
Consiglio si conclude il venerdì 29 
luglio . La sera precedente nella 
buonanotte ai confratelli il Rettor 
Maggiore aveva tracciato un qua­
dro della sessione, rendendo noti i 
temi principali svolti, con le deci­
sioni prese. 

4.2 Cronaca del 
Consiglio Generale 

Il 1° giugno 2011 ha avuto ini­
zio la sessione plenaria estiva del 
Consiglio Generale, che ha impe­
gnato i Consiglieri fino al 29 lu -
glio 2011. Alle riunioni plenarie, 
complessivamente 29, si sono col-
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legati incontri di gruppo o com­
missioni per lo studio dei diversi 
temi. Durante la sessione si è 
svolto - nei giorni dall'll al 24 
giugno - il raduno dei nuovi 
Ispettori, che si sono riuniti con 
il Rettor Maggiore e con il suo 
Consiglio. I Consiglieri hanno pu­
re dato il proprio contributo ad 
incontri di animazione, soprat­
tutto quelli che si sono svolti 
presso la Casa Generalizia. Come 
sempre, insieme ai temi o proble­
mi più rilevanti per l'animazione 
e la guida della Congregazione, 
sono stati dedicati i tempi neces­
sari alle pratiche ordinarie prove­
nienti dalle Ispettorie, come: no­
mine di membri dei Consigli 
ispettoriali e approvazione di no­
mine di direttori, aperture ed ere­
zioni canoniche di case e/o atti­
vità, pratiche riguardanti confra­
telli e pratiche economico-ammi­
nistrative. Si dà qui, di seguito, 
una sintesi degli argomenti più 
rilevanti all'o.d.g. 

1. Nomine di Ispettori 

In questa sessione sono state 
cinque le Ispettorie per le quali è 
stato nominato il Superiore. Il 
Consiglio Generale vi ha procedu­
to con un accurato discernimento, 
prendendo come base e punto di 

riferimento gli esiti della consul­
tazione operata nell'Ispettoria. 
Ecco l'elenco, in ordine alfabetico, 
degli Ispettori nominati nel cor­
so della sessione: don Gregory 
Chambers, per la Ispettoria del-
1' Australia; don Claudio Ciolli, per 
la Visitatoria del Madagascar; don 
Pasquale Cristiani, per la Ispetto­
ria dell'Italia Meridionale; don 
Jean Claude Ngoy, per la Ispetto­
ria dell'Africa Centrale; don Gio­
vanni Rolandi, per la Ispettoria 
dell'Africa Est. 

Al n . 5.3 del presente numero 
degli ACG sono riportati alcuni 
dati dei singoli Ispettori nominati. 

2. Relazioni 
Visite Straordinarie 

L'esame delle relazioni delle Vi­
site straordinarie alle Ispettorie, 
presentate dai rispettivi Visitato­
ri, rappresenta uno dei momenti 
più qualificati del lavoro del Con­
siglio Generale per l'animazione 
della Congregazione, articolata 
nelle diverse Circoscrizioni locali. 
L'esame della relazione dà occa­
sione di riflettere insieme sul 
cammino di ciascuna Ispettoria, 
raccogliendo quanto individuato 
dal Visitatore e offrendo ulteriori 
suggerimenti per l'azione di go­
verno . Ne derivano indicazioni 



utili per la lettera conclusiva del 
Rettor Maggiore, insieme a pro­
poste di iniziative di accompagna­
mento da parte del Consiglio Ge­
nerale. Durante questa sessione, 
sono state studiate le relazioni 
delle dieci seguenti Ispettorie o 
Visitatorie: l'Ispettoria del Belgio 
Nord; l'Ispettoria di Sao Paulo, 
Brasile; l'Ispettoria di Sevilla, 
Spagna; l'Ispettoria della Croazia; 
l 'Ispettoria del Venezuela; l'Ispet­
toria del Vietnam; la Circoscrizio­
ne Italia Centrale; la Visitatoria 
del Madagascar; la Visitatoria del­
l'Angola; la Visitatoria dell'Africa 
Meridionale. 

3. Temi di studio e 
decisioni operative 

Nel corso della sessione, insie­
me agli adempimenti riguardanti 
le Ispettorie e le Regioni, il Consi­
glio ha affrontato alcuni temi ri­
ferentisi più in generale al gover­
no e all'animazione della Congre­
gazione, con attenzione particola­
re al Progetto di animazione e go­
verno per il sessennio e alla stes­
sa vita ed azione del Consiglio. 
Non sono mancate alcune decisio­
ni operative, collegate con qualcu­
no dei punti esaminati. Si presen­
tano i principali argomenti trat­
tati. 
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- La Strenna del Rettor 
Maggiore per l'anno 2012. In 
apertura dei lavori della Sessione 
plenaria, il Rettor Maggiore ha 
presentato il tema della Strenna 
2012: 

"Io sono il buon pastore. 
Il buon pastore 

offre la vita per le pecore" 
(Gv 10,11) 

Conoscendo e imitando 
Don Bosco, 

facciamo dei giovani 
la missione della nostra vita. 

Il tema della Strenna 2012 è 
strettamente legato al primo an­
no del triennio di preparazione al 
bicentenario della nascita di Don 
Bosco, che è tutto centrato sulla 
conoscenza della sua storia. Il 
Rettor Maggiore raccomanda di 
studiare Don Bosco e, attraverso 
le vicende della sua vita, cono­
scerlo come educatore e pastore, 
fondatore, guida, legislatore. Si 
tratta di una conoscenza che con­
duce all'amore e all'imitazione. 

- Ripensamento della pa­
storale giovanile salesiana. 
Su presentazione del Consigliere 
generale per la Pastorale Giova­
nile, il Consiglio ha preso in esa­
me il documento: Ripensamento 
della Pastorale Giovanile Sale­
siana - Strumento per la riflessio­
ne nelle comunità e nelle !spetto-
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rie. È una griglia di riflessione, 
che insieme ad una lettera del 
Rettor Maggiore, verrà inviata ai 
Direttori e ai Confratelli delle Co­
munità locali, ai quali si chiede di 
offrire il proprio contributo al ri­
pensamento sulla prassi pastora­
le della comunità, per poter ap­
profondire le linee fondamentali 
della pastorale salesiana, e per 
verificare la loro incidenza nella 
prassi quotidiana. 

- DBI (Don Bosco Interna­
tional). Il Consiglio Generale ha 
preso in considerazione il Mission 
Statement e la mappa degli obiet­
tivi strategici per il triennio 2012-
2014 del "Don Bosco Internatio­
nal", ribadendo che il punto di 
partenza dovrebbe essere quello 
di identificare il suo operato in li­
nea con le priorità del Rettor 
Maggiore e del suo Consiglio. DBI 
vuole essere una piattaforma isti­
tuzionale per il dialogo con le isti­
tuzioni europee e le reti salesia­
ne già esistenti per servire la 
Congregazione. Le linee presenta­
te costituiranno la base del piano 
strategico che sarà presentato al 
Rettor Maggiore e al suo Consi­
glio nella sessione invernale, di­
cembre 2011 e gennaio 2012, per 
l'approvazione. L'assemblea ge­
nerale del DBI del mese di gen­
naio 2012 adotterà tale piano. 

- Verifica a metà sessennio. 
L'ultima parte della sessione è 
stata dedicata alla verifica a metà 
sessennio del Progetto di anima­
zione e governo del Rettor Mag­
giore e del suo Consiglio 2008-
2014, secondo uno schema che in 
una prima parte ha chiesto una 
riflessione sull'applicazione del 
Progetto ai singoli settori e regio­
ni attraverso una serie di doman­
de: Come è stato comunicato e 
percepito il Progetto nella Con­
gregazione/Regioni? Quanto è sta­
to realizzato di ciò che si è pro­
grammato e con quali risultati? 
Quali sono le novità introdotte 
durante questi tre anni, che non 
erano programmate? Nella secon­
da parte si è chiesto di fare la ve­
rifica del funzionamento dei Dica­
steri, del loro rapporto con le Re­
gioni e le Ispettorie, della loro col­
laborazione con altri Dicasteri e 
con le Regioni. 

- Studio sulla struttura del 
governo centrale della Con­
gregazione. In vista della rispo­
sta alla richiesta fatta dal CG26 
(n. 118), il Consiglio Generale ha 
iniziato in questa sessione lo stu­
dio del tema importante e assai 
impegnativo in riferimento alla 
verifica del Governo Centrale del­
la Congregazione, sia sulla sua 
composizione che sul suo funzio-



namento. Ha preso in considera­
zione: i capitoli delle Costituzioni 
e dei Regolamenti Generali sul 
servizio dell'autorità, il "Vademe­
cum per la vita e l'azione del Con­
siglio Generale" e la sintesi della 
riflessione del Consiglio Generale 
2002-2008 su questo tema della 
verifica del Governo della Con­
gregazione. 

- Circoscrizione Speciale 
Europa dell'Est. Il Consiglio 
Generale ha studiato il tema del 
ridisegno delle presenze salesiane 
nella Circoscrizione Europa del­
l'Est, prendendo in considerazio­
ne il lavoro compiuto da una ap­
posita Commissione costituita dal 
Rettor Maggiore e la riflessione 
fatta nell'incontro del Rettor 
Maggiore, del suo Vicario e del 
Consigliere regionale per l'Euro­
pa Nord con il Consiglio della Cir­
coscrizione Speciale Europa del­
l'Est, svoltosi a Mosca nel maggio 
scorso, individuando le soluzioni 
per il futuro. 

- Carta della Identità della 
Famiglia Salesiana. Nel corso 
della sessione è stata presentata 
dal Rettor Maggiore ed approvata 
dal Consiglio la bozza ultima del­
la Carta d'Identità della Fa­
miglia Salesiana, che raccoglie 
la riflessione e l'esperienza matu­
rate in questi anni a partire dalle 
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due Carte precedenti sulla comu­
nione e sulla missione nella no­
stra Famiglia e che - assumendo 
e integrando queste due prece­
denti Carte - descrive l'identità 
carismatica della Famiglia Sale­
siana, ossia tutto ciò che fa riferi­
mento alla missione, allo spirito, 
alle relazioni, alla formazione, ai 
metodi di educazione ed evange­
lizzazione. La Carta d'Identità 
della Famiglia Salesiana verrà 
tradotta in varie lingue e ufficial­
mente consegnata alla Famiglia 
Salesiana nel gennaio del 2012. 

- Approvazione del Bilancio 
Consolidato del 2010. Nel corso 
della sessione il Consiglio Gene­
rale - su presentazione dell'Eco­
nomo generale - ha esaminato ed 
approvato, a norma dei Regola­
menti generali, il Bilancio Conso­
lidato della Direzione Generale 
Opere Don Bosco al 31 dicembre 
del 2010. 

- Distribuzione "Fondo Mis­
sioni". Il Consiglio Generale ha 
preso in considerazione ed ha ap­
provato le proposte fatte dalla 
Commissione per la distribuzione 
n. 148 - Giugno 2011, degli aiuti 
dal Fondo Missioni. Si tratta dei 
fondi provenienti dalle Procure 
Missionarie a beneficio dei tanti 
progetti e interventi nella Con­
gregazione. 
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Tra i momenti significativi nel 
corso della sessione si ricordano in 
particolare: 

• Incontro dei due Consigli 
Generali dei Salesiani di Don Bo­
sco e delle Figlie di Maria Ausilia­
trice, svoltosi il giovedì 7 luglio 
2011 presso la casa "Santa Rosa" 
a Castel Gandolfo, con l'obiettivo 
di condividere e confrontarsi sui 
tre anni di preparazione al Bicen­
tenario della nascita di Don Bosco: 
esperienze comuni ed esperienze 
specifiche, e sulla Carta d 'Identità 
della Famiglia Salesiana. 

• Esercizi spirituali (Santa 
Fosca di Cadore, 26 giugno-2 lu­
glio). Una esperienza molto bella 
ed arricchente sono stati gli Eser­
cizi Spirituali, a Santa Fosca di 
Cadore, predicati da don Andrea 
Bozzolo, docente nell'Istituto Teo­
logico Internazionale di Torino­
Crocetta, con il tema «Non ebbe a 
cuore altro che le anime», un tema 
di riflessione chiaramente in linea 
con gli inizi del triennio di prepa­
razione al bicentenario della na­
scita di Don Bosco. 

Sessione Intermedia 
del Consiglio Generale 

Si dà breve relazione anche del­
la sessione intermedia del Consi­
glio Generale, svoltasi dal 11 al 19 
aprile 2011 con la presenza, oltre 

che del Rettor Maggiore e del suo 
Vicario, di tutti i Consiglieri dei 
settori e dei due Consiglieri regio­
nali interessati al tema. Argomen­
to principale delle riunioni è stato 
lo studio accurato di due Regioni: 
la Regione America Latina, Cono 
Sud, e la Regione Interamerica. 

Per quanto riguarda la Regio­
ne America Latina, Cono 
Sud, sono state individuate le se­
guenti sfide: Ritornare a Don Bo­
sco nell'America del Sud, cioè 
promuovere, oggi, nei Salesiani 
l'identità della nostra vita consa­
crata; Promuovere la consistenza 
qualitativa e quantitativa delle 
comunità salesiane per garantire 
la loro vitalità spirituale, frater­
na e apostolica; Promuovere un 
ripensamento della Pastorale 
Giovanile e dell'animazione voca­
zionale, assumendo e realizzando 
le scelte del CG 26, nuclei secon­
do e terzo; Assicurare una forma­
zione di qualità; Lavorare per il 
ridisegno delle presenze salesia­
ne, la loro gestione e la loro so­
stenibilità. 

Per quanto riguarda la Regio­
ne Interamerica, le sfide e gli 
orientamenti operativi sono i se­
guenti: Promuovere la qualità 
della vita consacrata, cercando di 
armonizzare l'identità carismati­
ca e la passione apostolica, per vi­
vere la radicalità evangelica nella 



prospettiva del CG26; Irrobusti­
re la proposta di Pastorale Giova­
nile e al suo interno l'animazione 
vocazionale (Cfr. Lettera del Ret­
tor Maggiore negli ACG 407, 
Strenna 2011) con la partecipa­
zione corresponsabile dei laici; 
Assicurare una formazione ini­
ziale e permanente orientata al 
vissuto della radicalità evangeli­
ca; Avviare un ridisegno delle 
presenze nelle Ispettorie per sem­
plificare le opere, ridurre il loro 
numero ed iniziare nuove presen­
ze, se fosse il caso; Irrobustire la 
presenza della Famiglia Salesiana 
nella Regione. 

4.3 Cronaca dei 
Consiglieri Generali 

Il Vicario 
del Rettor Maggiore 

Dopo la conclusione della ses­
sione plenaria invernale del Con­
siglio Generale, il Vicario del Ret­
tor Maggiore, don Adriano Brego­
lin, si è recato a Lugano, in Sviz­
zera, per la celebrazione della Fe­
sta di Don Bosco. Qui ha incon­
trato la comunità educativa locale 
ed ha presieduto la solenne cele-
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brazione eucaristica del giorno 31 
gennaio. Nel pomeriggio dello 
stesso giorno è rientrato a Roma. 

A partire dal 3 febbraio ha com­
piuto la Visita Canonica alla Co­
munità "Beato Michele Rua" - Ca­
sa Generalizia. La Visita si è con­
clusa il giorno 11 febbraio. È se­
guito un breve periodo di riposo. 
Rientrato a Roma, è rimasto in se­
de dal 20 al 25 febbraio. 

Il giorno 26 è partito per Ban­
galore (India) per partecipare al­
la Visita di insieme della Regione 
''.Asia Sud". Terminato questo 
impegno, il giorno 6 marzo, con 
il Rettor Maggiore si è recato in 
Tailandia. Arrivato a Bangkok, il 
giorno successivo ha raggiunto 
Hua Hin per prendere parte alla 
Visita di Insieme della Regione 
''.Asia Est-Oceania". La Visita è 
terminata il giorno 12 marzo. Nei 
giorni immediatamente successi­
vi era programmata una breve vi­
sita in Birmania, ma il Vicario 
del Rettor Maggiore ha dovuto ri­
nunciare per particolari difficoltà 
del viaggio che non avrebbero 
consentito un adeguato incontro 
con i confratelli. Si è fermato 
quindi a Hua Hin con il Rettor 
Maggiore, durante i giorni degli 
Esercizi Spirituali che don Cha.­
vez predicava agli Ispettori della 
Regione. È rientrato quindi in 
Italia il giorno 16 di marzo. 
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Dopo una breve sosta alla Casa 
Generalizia, il 19 marzo don 
Adriano Bregolin è partito per 
Santiago del Cile, dove ha preso 
parte alla Visita di Insieme della 
Regione ''.America Latina - Cono 
Sud". Al termine di questo impe­
gno, sabato 26 marzo, con il Ret­
tor Maggiore ha incontrato prima 
i Direttori e quindi una larga par­
te dei Confratelli dell'Ispettoria 
del Cile, riuniti in un'assemblea, 
che si è tenuta a Macul. Nel po­
meriggio dello stesso giorno, pres­
so la Casa Salesiana "La Gratitud 
N acional" di Santiago, ha parte­
cipato all'incontro con i giovani 
del Movimento Giovanile Salesia­
no e quindi a quello della Fami­
glia Salesiana del Cile. La dome­
nica 27 marzo, con don Chavez, al 
mattino si è recato alla Casa 
Ispettoriale delle FMA per la san­
ta Messa ed un incontro con le 
Consorelle; nel pomeriggio ha 
avuto una riunione con il Consi­
glio lspettoriale. Il giorno 28 è ri­
partito per Roma. 

Dal giorno 31 marzo al giorno 
2 aprile ha compiuto la Visita Ca­
nonica alla Comunità "San Fran­
cesco di Sales" in Vaticano. 

Il giorno 3 aprile si è recato in 
Sicilia, a Zafferana Etnea, dove ha 
avuto un incontro con i Direttori 
dell'Ispettoria Sicula sul tema 
"Animazione della Comunità Sa-

lesiana e cura della disciplina reli­
giosa". 

Rientrato a Roma, ha predicato, 
assieme al Rettor Maggiore, gli 
Esercizi Spirituali ai Direttori Sa­
lesiani della Circoscrizione dell'I­
talia Centrale e alle Direttrici 
FMA delle Ispettorie di Roma e di 
La Spezia, nei giorni dal 3 al 9 di 
aprile. 

Di seguito, la settimana succes­
siva ha partecipato al Raduno In­
termedio del Consiglio Generale. 
Tale impegno si è concluso il 19 
aprile. Nel pomeriggio dello stesso 
giorno ha accompagnato il Rettor 
Maggiore a Mogliano Veneto per 
un incontro con la comunità sale­
siana e la comunità educativa lo­
cale. 

Rientrato in sede il giorno 21, 
ha trascorso le feste pasquali, ri­
manendo poi alla Casa Generali­
zia fino al giorno 7 di maggio. 

Il giorno 8 maggio è partito con 
il Rettor Maggiore per la Germa­
nia, dove si è svolta ad Aschau­
Waldwinkel, in Baviera, la Visita 
di Insieme della zona Atlantica­
Tedesca della Regione Europa 
Nord, dalla sera del giorno 8 al 
mattino del 13 di maggio. 

A conclusione di questo impe­
gno, il Vicario assieme Rettor 
Maggiore e al Consigliere Regio­
nale don Marek Chrzan si è porta­
to a Varsavia. Presso la Sede lspet-



toriale, il giorno 14 maggio, ha 
partecipato all'incontro degli 
Ispettori e dei loro Vicari delle 
quattro Ispettorie della Polonia. 
Ha proseguito quindi il giorno 15, 
sempre con il Rettor Maggiore e il 
Consigliere Regionale, per Lviv, 
Ucraina, per una visita di verifica 
sulla situazione della Circoscrizio­
ne dell'Est. Qui ha partecipato agli 
incontri con i confratelli della De­
legazione di rito bizantino e con i 
confratelli di rito latino. Il giorno 
successivo, sempre assieme a don 
Pascual Chavez e a don Marek 
Chrzan, si è recato a Minsk, dove 
nella mattinata del giorno 1 7, c'è 
stato un incontro con i confratelli 
salesiani che lavorano in Bielorus­
sia. Nel pomeriggio, con il Rettor 
Maggiore e il Consigliere Regiona­
le è partito per Mosca. Mercoledì 
18, durante la mattinata con il 
Rettor Maggiore ha incontrato la 
maggior parte dei confratelli che 
realizzano la loro vocazione e mis­
sione salesiana nelle diverse ope­
re della Russia. Dopo la riunione è 
stata celebrata la santa Messa nel­
la parrocchia cattedrale, alla qua­
le ha partecipato la Famiglia Sale­
siana. Nel pomeriggio ha fatto vi­
sita all'opera Don Bosco a Fili. 
Giovedì 19, si è tenuta la riunione 
con il Consiglio della Circoscrizio­
ne, seguita dalla santa Messa, e 
nel pomeriggio il rientro a Roma 
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Sabato 21 maggio, al mezzo­
giorno il Vicario ha accompagnato 
il Rettor Maggiore all ' Auxilium 
per la celebrazione del Patrono 
della Facoltà. 

Da mercoledì 25 a venerdì 27, 
rientrato in sede, con don Chavez 
ha partecipato all'Assemblea Se­
mestrale della USG e da venerdì 
27, sera, sino a domenica 29 ha 
presieduto la Consulta Mondiale 
della Famiglia Salesiana, in cui è 
stata presentata la Carta d'Iden­
tità della Famiglia Salesiana, la 
lettera di avvio del triennio di pre­
parazione al bicentenario della 
nascita di Don Bosco, e il tema 
della Strenna 2012. 

Nel mese di giugno e nel mese 
di luglio il Vicario ha partecipato 
regolarmente agli incontri del 
Consiglio Generale, insieme con 
gli Esercizi spirituali svoltisi a 
Santa Fosca di Cadore dal 26 giu­
gno al 2 luglio. 

Giovedì 7 luglio, nel pomeriggio 
assieme al Rettor Maggiore e a 
tutti i Consiglieri, si è recato a Ca­
stel Gandolfo per la riunione dei 
due Consigli Generali SDB-FMA. 

Sabato 23 luglio, nel pomerig­
gio, assieme al Rettor Maggior ha 
viaggiato a Torino. Di qui, assie­
me all 'Ispettore, don Stefano 
Martoglio, ha raggiunto Chatil­
lon, per un fraterno incontro con 
la comunità ed il pernottamento. 



76 ATTI DEL CONSIGLIO GENERALE 

Il giorno seguente, domenica 24 
luglio, al mattino, si è portato a 
Les Combes, dove ha incontrato, 
insieme con il Rettor Maggiore, 
Sua Eminenza il Card. Tarcisio 
Bertone e ha partecipato alla be­
nedizione della restaurata "Casa 
dei Papi". Nello stesso giorno è 
rientrato in sede, a Roma. 

Il Consigliere 
per la Formazione 

Dopo la conclusione della ses­
sione plenaria invernale del Con­
siglio Generale, nel febbraio 2011 
il Consigliere generale per la for­
mazione dal 7 al 12 ha partecipa­
to a Roma al Seminario teologico 
dell'Unione Superiori Generali 
(USG) e Unione Internazionale 
Superiore Generali (UISG) sulla 
Teologia della Vita Consacrata 
Apostolica. Nei giorni 13-19 feb­
braio ha avuto l'incontro di metà 
sessennio con i Coordinatori re­
gionali di formazione a Quito; 
quindi nei giorni 19-21 ha visitato 
l'aspirantato e le comunità for­
matrici di prenoviziato, noviziato 
e postnoviziato e ha incontrato la 
Commissione ispettoriale per la 
formazione dell'Ispettoria dell'E­
cuador. Infine nei giorni 22-28 in 
Messico ha visitato le comunità 
interispettoriali di formazione di 

MEG-MEM: il prenoviziato a Ira­
puato, il noviziato a Coacalco, il 
postnoviziato a Città del Messico, 
il teologato a Tlaqueplaque, che è 
in collaborazione anche con l'I­
spettoria delle Antille; ha incon­
trato le équipes di formatori e ha 
partecipato ai "Curatoria" di tut­
te queste comunità; ha riflettuto 
insieme alle Commissioni ispetto­
riali per la formazione delle due 
Ispettorie MEM e MEG. 

Nel mese di marzo 2011, il gior­
no 10 ha partecipato alla celebra­
zione del 25° del Volontariato In­
ternazionale per lo Sviluppo (VIS) 
a Roma. Dal 16 al 18 ha visitato il 
teologato di San Justo e il centro 
di studi teologici ISET a Buenos 
Aires e quindi ha partecipato alla 
Commissione ispettoriale per for­
mazione della Ispettoria dell' Ar­
gentina Sud (ARS). Nei giorni 19-
20 ha visitato l' aspirantato e le co­
munità formatrici di prenovizia­
to, postnoviziato e teologato a 
Santiago del Cile e ha partecipato 
all'incontro della Commissione 
ispettor iale per la formazione del­
l'Ispettoria cilena. Quindi nei 
giorni 21-26 ha preso parte alla 
Visita di Insieme della Regione 
America Latina - Cono Sud. 

In aprile, dal 2 al 9 ha fatto vi­
sita alla Circoscrizione EST, in­
sieme al Consigliere regionale del­
l'Europa Nord don Marek Chr-



zan, incontrando i confratelli del­
la Bielorussia a Minsk e a Smar­
gon, i confratelli della Russia a 
Mosca e a Gatchina, i confratelli 
della Ucraina di rito latino a Ko­
rostyshiv, a Peremyshlany e Bi­
brka, i confratelli della Delegazio­
ne ucraina di rito greco-cattolico 
a Lviv. Dopo il rientro a Roma, il 
giorno 15 aprile ha partecipato al­
l'incontro del Gruppo del perso­
nale dell'UPS e il 16 al Consiglio 
Superiore di Amministrazione 
dell'Opera PAS; il 29 ha parteci­
pato al "Curatorium" della comu­
nità formatrice "San Tommaso" 
di Messina. 

Nel maggio 2011, il giorno 2 ha 
incontrato i prenovizi italiani a 
Genzano. Nei giorni 6-8 ha visita­
to la comunità salesiana e la fa­
coltà teologica di Benediktbeuern; 
successivamente, nei giorni 8-13 
ha partecipato alla Visita di Insie­
me alla Regione Europa Nord, zo­
na Atlantica-Tedesca, ad Aschau­
Wandwinkel. In seguito, in Africa, 
nei giorni 19-21 maggio ha visita­
to e ha partecipato al "Curato­
rium" del noviziato e del postno­
viziato di Lomé (Togo) e ha pre­
sieduto l'incontro della Commis­
sione per la formazione della Vi­
sitatoria AFO; dal 21 al 27 a 
Yaoundé (Camerun) ha visitato le 
comunità formatrici di formazio­
ne specifica per i salesiani chierici, 
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di formazione specifica per sale­
siani coadiutori e di prenoviziato; 
ha partecipato al "Curatorium" 
del teologato ed ha presieduto l'in­
contro della Commissione per la 
formazione della Visitatoria ATE. 

In giugno, la partecipazione al­
la sessione plenaria del Consiglio 
Generale è stata accompagnata da 
alcuni altri impegni. Il giorno 11 
ha presieduto il "Curatorium" 
della Comunità "Zeffirino N a­
muncura" di Roma-Gerini; il 13 a 
Roma ha partecipato alla Com­
missione Teologica dell'Unione 
Superiori Generali; il 18 a Torino 
ha presieduto il "Curatorium" 
della formazione specifica dei sa­
lesiani coadiutori di Valdocco e la 
Commissione per il "Progetto dei 
Luoghi salesiani"; il 23 a Roma ha 
partecipato al Consiglio di Ammi­
nistrazione dell'Opera PAS e il 25 
al "Curatorium" dell'UPS. 

Il Consigliere 
per la Pastorale Giovanile 

Durante i mesi da febbraio a 
maggio 2011, il compito principale 
assegnato dal Rettor Maggiore al 
Consigliere per la pastorale giova­
nile, don Fabio Attard, che lo ha 
impegnato prioritariamente e per 
il maggior spazio di tempo, dal 12 
febbraio fino al 26 maggio, è stato 
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quello della Visita straordinaria 
all'Ispettoria del Belgio Nord, con 
la Delegazione dell'Olanda. 

Prima di questa Visita, all'inizio 
del mese di febbraio, il Dicastero 
ha organizzato due momenti im­
portanti di riflessione. Il primo è 
stato l'incontro di una équipe in­
ternazionale sul processo di ri­
pensamento della pastorale giova­
nile, dal 3 al 6 febbraio, e subito 
dopo, dal 7 al 10 febbraio, la riu­
nione della Consulta del Dicastero 
sul primo nucleo del CG26: Ritor­
nare a Don Bosco. 

Inoltre, durante i mesi di marzo 
e di aprile 2011, il Consigliere ha 
partecipato a quattro Visite d'In­
sieme: a Bangalore, India, per la 
Regione Asia Sud, dal 1 al 5 mar­
zo; a Hua Hin, Tailandia, per la 
Regione Asia Est - Oceania, dal 
8 al 12 marzo; a Santiago del Cile, 
per la Regione America Latina -
Cono Sud, dal 21al26 marzo; e ad 
Aschau-Waldwinkel, Germania, 
per la Regione Europa Nord, zo­
na Atlantica-Tedesca, dal 8 al 
13 maggio. 

Alla fine del mese di maggio 
2011, il Consigliere è stato invita­
to a Malta per offrire una rifles­
sione sul tema della pastorale gio­
vanile in un contesto postmoder­
no a un gruppo di pastoralisti, le­
gati alla presenza e all'opera svol­
ta dai Gesuiti sull'isola. 

I mesi di giugno e luglio sono 
stati dedicati principalmente alla 
sessione plenaria del Consiglio 
Generale. 

Il Consigliere 
per la Comunicazione Sociale 

Conclusa la sessione plenaria 
invernale del Consiglio Generale, 
il Consigliere Generale per la Co­
municazione Sociale, D. Filiberto 
Gonzal.ez, dopo un breve passag­
gio in Messico per risolvere un 
problema di passaporto, il giorno 
9 febbraio 2011 è partito per 
Luanda, Angola, per dare inizio 
alla Visita straordinaria alla Visi­
tatoria "MamaMuxima" dell'An­
gola, che lo ha impegnato priori­
tariamente e intensamente nei 
mesi seguenti fino al 7 aprile 
2011. Il giorno 10 febbraio ha 
inaugurato la Visita nella comu­
nità dell'aspirantato a Viana, con 
la presenza dei confratelli di 
Luanda, i postnovizi, prenovizi e 
aspiranti. Il giorno seguente ha 
avuto un primo incontro con l'I­
spettore e con il Delegato per la 
Pastorale Giovanile e la sua équi­
pe. Il giorno 11 si è riunito con l'I­
spettore e il suo Consiglio. Dopo 
alcuni altri incontri nei giorni suc­
cessivi (tra cui quelli con la Com­
missione per la Formazione, con 



l'Economo ispettoriale, con il De­
legato per la Pastorale Giovanile, 
con l' «Ufficio progetti») e dopo 
una visita alla sede ispettoriale 
delle FMA a Kasenga, il giorno 16 
don Filiberto ha dato inizio al per­
corso di visita alle singole Comu­
nità, ovunque incontrandosi con i 
confratelli singolarmente e comu­
nitariamente, con i collaboratori, 
con i giovani e con i gruppi della 
Famiglia Salesiana presenti e ope­
ranti nel territorio. Questo sche­
maticamente il percorso delle vi­
site compiute dal Consigliere: 
Luanda-Sao Paulo (17-21 feb­
braio); Cabiri (21-23 febbraio); 
Kala Kala (23-24 febbraio); N'Da­
latando (24-27 febbraio); Dondo 
(27 febbraio-3 marzo); Calulo (3-6 
marzo). Il 7 marzo a Cabiri c'è 
stato un incontro con tutti i Di­
rettivi delle scuole della Visitato­
ria, insieme con l'Ispettore. È poi 
proseguito il percorso di visita al­
le Comunità: Viana, aspirantato 
(7-9 marzo); Benguela (11-15 
marzo); Luena (17-21 marzo); 
Luanda-Palanca, postnoviziato 
(21-25 marzo); Cabinda (26-27 
marzo), incontrandosi anche con 
il Vescovo del luogo; Luanda­
Lixeira (28 marzo-4 aprile), in­
contrandosi pure il giorno 29 con 
il Nunzio Apostolico. Conclusa la 
visita a Lixeira, il giorno 5 aprile 
nella sede della Visitatoria il Con-
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sigliere si è riunito con il Consi­
glio della Visitatoria per tracciare 
le conclusioni della Visita. Il 6 
aprile a Luanda-Palanca si è in­
contrato con i giovani confratelli 
del quinquennio. Il giorno 7 apri­
le ha presentato ai Direttori della 
Visitatoria, confluiti alla sede 
ispettoriale a Luanda, la relazio­
ne finale. Dopo il pranzo, fatto in­
sieme con l'Ispettore e il suo Con­
siglio, i Direttori, i confratelli del­
le comunità di Luanda e i postno­
vozi, è partito per Roma. 

Rientrato a Roma, don Filiberto 
Gonzalez dal 11 al 20 aprile ha 
preso parte alle sedute della Ses­
sione Intermedia del Consiglio 
Generale. Subito dopo, accompa­
gnato da don Julian Fox, dal 23 al 
29 aprile ha presieduto l'incontro 
dei Delegati Ispettoriali per la CS 
della Regione Asia Est - Oceania a 
Manila-Tuloy, e dal 1° al 6 maggio, 
accompagnato ancora da don Ju­
lian Fox, ha presieduto l'incontro 
dei Delegati Ispettoriali per la CS 
della Regione Asia Sud a Tiruchy. 
Il tema centrale di questi due in­
contri è stato il nuovo Sistema Sa­
lesiano di Comunicazione Sociale 
(SSCS) del 2011. 

Dal 12 al 15 maggio ha presie­
duto, a Genzano, l'incontro dei 
Delegati per la CS insieme ai Re­
ferenti del "Progetto Europa", ac­
compagnato da don Julian Fox e 
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don Donato Lacedonio. Dal 20 al 
23 maggio ha fatto una visita di 
animazione all'Ispettoria dell'Un­
gheria, incontrandosi con l'Ispet­
tore ed i membri del suo Consi­
glio, il Delegato per la CS e la re­
sponsabile per il BS. Nei giorni 
26-27 maggio, a Monaco di Bavie­
ra, ha incontrato i Direttori delle 
Editrici: CCS Madrid, ELLEDICI 
Torino, DON BOSCO Munchen, 
Ediçòes Salesianas Oporto. 

Nei mesi di giugno e luglio l'im­
pegno di don Filiberto è stato 
principalmente quello della parte­
cipazione alle riunioni della Ses­
sione Plenaria estiva del Consiglio 
Generale. 

Il Consigliere 
per le Missioni 

Subito dopo la sessione plenaria 
invernale del Consiglio Generale 
D. Vaclav Klement è partito per al­
cune visite d'animazione alle quat­
tro Ispettorie della Regione Africa­
Madagascar, visitando in partico­
lare alcune presenze di frontiera, 
incontrando i Consigli ispettoriali 
ed i confratelli coinvolti nell'ani­
mazione missionaria. In Etiopia 
(AET, 30 gennaio-5 febbraio) ha vi­
sitato sei comunità; in Ciad e nel­
la Repubblica Centroafricana ha 
visitato tre comunità (ATE, 6-11 

febbraio); in Ghana, Sierra Leone, 
Nigeria ha visitato sei comunità 
(AFw, 12-19 febbraio); in Zambia e 
Zimbabwe ha visitato cinque co­
munità (ZMB, 20-25 febbraio). 
Sulla strada di ritorno ha fatto una 
breve sosta a J ohannesburg (AFM, 
26-27 febbraio). 

Il Consigliere ha dedicato quasi 
tutto il mese di marzo alle Visite 
d'insieme, assieme al Rettor Mag­
giore ed altri Consiglieri generali 
(Asia Sud, a Bangalore-India; 
Asia Est - Oceania, a Hua Hin­
Tailandia; America Latina - Cono 
Sud, a Santiago del Cile). In que­
ste Visite d'insieme tra gli altri 
contributi ha presentato una vi­
sione della 'Cultura missionaria 
salesiana' e una prima bozza del­
la 'Formazione missionaria dei 
Salesiani di Don Bosco', prepara­
ta insieme con il Consigliere per 
la Formazione. Tra le Visite d'in­
sieme e il ritorno a Roma ha ap­
profittato per due brevi visite d'a­
nimazione: una nella Delegazione 
dell'Indonesia (ITM) a Jakarta, 
tra il 13 e 16 marzo; l'altra nei 
luoghi storici missionari della Pa­
tagonia Nord-Centrale (ARS), tra 
il 26 marzo e il 2 aprile. 

Prima della sessione intermedia 
del Consiglio D. Klement ha par­
tecipato alla III Assemblea Gene­
rale di "Don Bosco Network" a 
Cracovia (4-5 aprile). Ha prose-



guito con una breve visita d'ani­
mazione del 'Progetto Europa' 
nelle lspettorie di Gran Bretagna 
e Irlanda (6-10 aprile), incontran­
do alcuni nuovi missionari e i 
Consigli ispettoriali per verificare 
il processo di accoglienza e forma­
zione nelle due Ispettorie. 

Durante la sessione intermedia 
del Consiglio Generale (11-20 
aprile) il Consigliere per le Missio­
ni ha coordinato nella Casa gene­
ralizia un raduno di Direttori del 
Volontariato Missionario (AUL, 
AUS, CEP, GBR, IRL, PLS, SUE), 
convocato nel segno della Giorna­
ta Missionaria Salesiana del 2011 
sul Volontariato Missionario (11-
12 aprile). I Direttori hanno deci­
so di scambiare in modo perma­
nente i materiali di formazione e 
le esperienze di accompagnamento 
nelle comunità che ospitano i vo­
lontari. Viene così creata una rete 
informale che gestisce con qualità 
maggiore il Volontariato missiona­
rio ed aiuta le Ispettorie che stan­
no per cominciare. 

Successivamente D. Klement ha 
svolto la Visita Straordinaria nel­
la Visitatoria "Beato Michele Rua" 
di Johannesburg (AFM), nei tre 
paesi (Sud Africa, Swaziland e Le­
sotho) dal 21 aprile fino al 26 mag­
gio. È la più piccola Circoscrizione 
dell'Africa: ha 3 novizi e 52 con­
fratelli, dei quali 10 in formazione 

ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO GENERALE 81 

iniziale; comprende 7 comunità 
canoniche e altre 4 presenze. Nel 
2011 la Visitatoria ha celebrato 
ben 5 ordinazioni sacerdotali e 3 
ordinazioni diaconali: ciò contri­
buisce al rilancio dello spirito mis­
sionario e della cultura vocaziona­
le. È significativo che tra i 16 con­
fratelli locali ci sono ben 5 coadiu­
tori; da notare anche che negli ul­
timi sei anni sono state aperte due 
opere di frontiera (Lesotho Mase­
ru, CFP a Ennerdale). 

L'ultima tappa, prima della ses­
sione plenaria del Consiglio Ge­
nerale, è stata dedicata al raduno 
annuale dei Direttori delle cinque 
Procure Missionarie (Bonn, New 
Rochelle, Madrid, New Delhi e 
Torino), svoltosi a Madrid nei 
giorni 27-29 maggio; vi hanno 
partecipato anche l'Economo ge­
nerale Sig. Jean Paul Muller e D. 
Stanislaw Rafalko. D. Klement è 
rientrato nella sede a Roma il 29 
maggio. 

Nel giorno della Pentecoste, 12 
giugno, è stato annunciato il tema 
della 25!! Giornata Missionaria 
Salesiana per il 2012: «Racconta­
re Gesù». Sussidi didattici per 
ogni comunità sono già stati in­
viati alle Ispettorie (2 DVD con 
materiali formativi e 8 brevi fil­
mati, un manifesto, preghiera e 
sussidio stampato: tutto disponi­
bile sul sito www.sdb.org). 
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l'Economo Generale 

Dopo la nomina ad Economo 
Generale, Jean Paul Muller ha 
utilizzato i primi due mesi soprat­
tutto per arrivare a conoscere i 
processi dell'Economato e delle di­
verse strutture nella Direzione 
Generale. 

Durante il corso per gli Econo­
mi ispettoriali nuovi nel mese di 
febbraio e il corso per i nuovi 
Ispettori nel mese di giugno ha 
approfondito la conoscenza delle 
preoccupazioni e delle opportu­
nità delle singole Ispettorie. 

La partecipazione alle Visite 
d'insieme della Regione America 
Latina - Cono Sud in Cile e della 
Europa Nord, zona Atlantico-Te­
desca, in Germania, ha dato all'E­
conomo Generale una buona op­
portunità per introdurre se stes­
so e riflettere sull'attuazione del 
CG26, soprattutto sul tema della 
povertà. 

Un primo incontro con gli Eco­
nomi della CISI, il 29 aprile a Ro­
ma-Sacro Cuore, e un successivo 
incontro il 6 maggio a Verona con 
il Consiglio di Edulife s.p.a. hanno 
introdotto l'Economo nella com­
prensione di queste associazioni. 

Due volte l'Economo Generale si 
è incontrato con il Consiglio Supe­
riore di Amministrazione dell 'O­
pera PAS per studiare l 'andamen-

to finanziario della Università a 
Roma, gli investimenti necessari e 
le possibili sinergie tra le diverse 
opere salesiane sul campo. 

Con la partecipazione all' As­
semblea generale del "Don Bosco­
N etwork" (4-6 aprile) a Cracovia, 
Polonia, e nell'incontro interna­
zionale delle Procure Missionarie 
a Madrid (26-29 maggio) ha ap­
profondito la connessione tra la 
Direzione Generale e le varie or­
ganizzazioni che lavorano per il 
bene dei nostri giovani in tutto il 
mondo. 

Il Consigliere per la Regione 
Mrica - Madagascar 

Conclusa la sessione plenaria 
invernale del Consiglio Generale, 
il Consigliere Regionale per l'A­
frica e il Madagascar, D. Guiller­
mo Basa:iies, è partito per l'Ar­
gentina, dove dal 29 gennaio al 14 
febbraio è rimasto soprattutto in 
famiglia. Il 30 gennaio ha presie­
duto ad Alta Gracia-C6rdoba le 
prime professioni dei novizi delle 
lspettorie ARN, ARS, PAR e URU. 
Il giorno seguente, a C6rdoba, nel­
la Casa Ispettoriale di ARN, ha ce­
lebrato il 25° anniversario della 
propria professione religiosa, in­
sieme ad alcuni dei suoi compagni 
di noviziato ed al loro ex-Maestro, 



don J u an Cantini. Il sabato 12 
febbraio, poi, don Gillermo Ba­
safi.es ha presieduto, nella casa sa­
lesiana di Santa Isabel-Buenos Ai­
res (ARS), il 50° di matrimonio dei 
suoi genitori, Juan Carlos e Tere­
sita del Carmen. 

Raggiunta l'Africa, dal 16 al 
25 febbraio è stato nell'Ispettoria 
AFC per dar inizio alla Consulta­
zione per la nomina del nuovo 
Ispettore. Oltre al raduno con il 
Consiglio Ispettoriale, ha presie­
duto diverse assemblee di confra­
telli per questo scopo: a Lubum­
bashi il 18 febbraio, a Kinshasa 
il 21 e a Goma il 23. Con la stessa 
finalità di promuovere la Consul­
tazione per il nuovo Ispettore, il 
Consigliere Regionale si è recato 
in AFE, dove ha potuto incontra­
re i confratelli sia a Morogoro­
Tanzania, il 28 febbraio, come poi 
a Nairobi-Kenya, il 2 marzo. 

Successivamente, don Guillermo 
Basafi.es si è recato nella Visitato­
ria AGL per la benedizione della 
prima pietra del santuario di Ma­
ria Ausiliatrice a Buterere-Burun­
di, il 4 marzo, e il giorno dopo a Ki­
gali-Rwanda, per la benedizione 
della nuova sede ispettoriale. 

Dal 7 marzo al 25 aprile ha rea­
lizzato, a nome del Rettore Mag­
giore, la Visita Straordinaria nel­
la Visitatoria "Maria Immacola­
ta" del Madagascar e Isola Mau-
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ritius. Si è incontrato con i con­
fratelli in tutte le 11 comunità, e 
anche con il Vescovo salesiano di 
Ambanja, Mons. Rosario Vella. In 
questo tempo della Visita ha po­
tuto simultaneamente avviare la 
Consultazione per la nomina del 
nuovo Superiore. 

Dal 27 aprile al 2 maggio, ha 
partecipato, insieme al Rettor 
Maggiore, alle celebrazioni del 
centenario della presenza salesia­
na nella Repubblica Democratica 
del Congo, svoltesi a Lubumbashi 
e a Kinshasa. 

Il 4 maggio pomeriggio, si tro­
vava già a Kankan-Guinea Co­
nakry. Lì ha pr esieduto, a nome 
del Rettor Maggiore, le celebra­
zioni del 25° della fondazione del­
la nostra presenza in quella na­
zione. L 'atto centrale è stata la 
celebrazione dell'Eucaristia nella 
cattedrale di Kankan, dove è sep­
pellito il primo salesiano africano 
missionario 'ad gentes', don En­
gelbert Ruhinyura, morto il 2 di­
cembre 1996. 

Il 5 maggio il Consigliere ha in­
contrato il Consiglio della Visita­
toria AFO a Bamako-Mali, e subi­
to dopo ha partecipato agli Eser­
cizi spirituali dei direttori e di al­
tri confratelli di questa Visitato­
ria, nel centro di Sebenikorò. 

Dal 11 al 18 maggio ha fatto una 
visita di animazione nella Visita-
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toria AFW, concretamente nel 
Ghana. Ha partecipato ad Ashai­
man al raduno ispettoriale dei Sa­
lesiani coadiutori e anche alla se­
duta del Consiglio della Visitato­
ria. Ha potuto pure visitare le no­
stre due comunità a Sunyani, de­
dicando tempo specialmente al no­
viziato. 

Nei giorni 20 e 21 maggio ha 
partecipato al 'Curatorium' del 
noviziato e del post-noviziato di 
AFO e di ATE a Lomé-Gbodjome, 
nel Togo, con la presenza Consi­
gliere per la Formazione. La so­
lennità di Maria Ausiliatrice D. 
Basafi.es l'ha vissuta con le comu­
nità di Lomé. 

Il 26 mattina è rientrato in sede 
a Roma, in vista della sessione 
plenaria estiva del Consiglio Ge­
nerale. 

Il Consigliere per la Regione 
America Latina - Cono Sud 

Conclusa la sessione plenaria in­
vernale del Consiglio Generale, il 
Consigliere Regionale per l'Ame­
rica Latina, Cono Sud, D. Natale 
Vitali, è partito per il Cile, dove il 
31 gennaio ha celebrato la festa di 
Don Bosco nella parrocchia Maria 
Ausiliatrice di Puerto Natales. 

Ha avuto un colloquio con l'I­
spettore del Cile, don Leonardo 

Santibanez, ed ha visitato la casa 
di ritiro di Lo Cafi.as, Santiago, 
per preparare la Visita d'Insieme, 
che era in programma. 

Il 9 di febbraio ha viaggiato per 
Porto Alegre, Brasile, per incon­
trarsi con il Consiglio Ispettoriale, 
consegnando all'Ispettore la lette­
ra del Rettor Maggiore a conclu­
sione della Visita Straordinaria 
precedentemente realizzata. 

Il 10 febbraio si è portato nell 'I­
spettoria di San Paolo, Brasile per 
cominciare la Visita Straordina­
ria, il 14 di febbraio, con la riu­
nione di tutti i Direttori e il Con­
siglio Ispettoriale. 

La comunità visitate sono state 
22 e 14 7 i salesiani che ha ascol­
tato; ha pure parlato con gli stu­
denti di teologia delle Ispettorie di 
BCG, BMA, BPA e BRE, che stu­
diano nello studentato di Lapa, 
San Paolo. 

Il 17 marzo ha partecipato al­
l'incontro delle scuole della Rete 
Salesiana di Scuole nella città di 
Brasilia. 

Dal 21al25 marzo ha preso par­
te alla Visita d'Insieme della Re­
gione America Latina - Cono Sud, 
che si è svolta nella città di San­
tiago del Cile, con il Rettor Mag­
giore e i Consiglieri per la Forma­
zione, per la Pastorale Giovanile, 
per le Missioni e l'Economo gene­
rale. Era la prima volta che nella 



Regione come tale si realizzava la 
Visita d'Insieme, con la partecipa­
zione di tutte le Ispettorie. Nel 
corso della Visita d'Insieme, il 
nuovo Arcivescovo di Santiago, 
Mons. Riccardo Ezzati sdb, si è 
reso presente presiedendo l'Euca­
ristia il 24 di marzo. 

Dall'll al 20 di aprile D. Natale 
Vitali è ritornato a Roma per par­
tecipare alla Sessione Intermedia 
del Consiglio Generale, nel corso 
della quale si è fatta la valutazio­
ne della Regione America Latina, 
Cono Sud. 

Rientrato in America, il venerdì 
santo ha partecipato alla proces­
sione di "Gesù morto" nella Par­
rocchia salesiana di "Nossa 
Senhora Aparecida" a Itaquera, 
San Paolo, e il sabato santo si è in­
contrato con P. Jonas Abib, Fon­
datore di "Cançao Nova", gruppo 
che adesso fa parte della Famiglia 
Salesiana. 

Il 1° di maggio il Consigliere ha 
preso parte all'incontro giovanile 
nella città di Campinas e il 4 mag­
gio al ritiro trimestrale della Re­
gione Paulista. 

Il 9 maggio ha partecipato al 
'Curatorium' del Noviziato, nella 
città di Alta Gracia, C6rdoba, in­
sieme con i cinque Ispettori della 
CISUR, e il 10 maggio al 'Curato­
rium' del Posnoviziato nella città 
di C6rdoba (Argentina). 
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Il 12 maggio si è riunito con il 
Consiglio Ispettoriale nell'Ispet­
toria di BRE per preparare una 
verifica della Visita Straordinaria, 
e lo stesso ha fatto il 15 maggio 
nell'Ispettoria di URU. 

Il 27 maggio ha concluso la Visi­
ta Straordinaria all'Ispettoria di 
San Paolo (BSP) con la riunione 
dei Direttori e del Consiglio Ispet­
toriale, e il 29 è ritornato a Roma 
per partecipare nella sessione ple­
naria estiva del Consiglio Gene­
rale. 

Il Consigliere per la Regione 
Interamerica 

Dopo la conclusione della ses­
sione plenaria invernale del Con­
siglio Generale, D. Esteban Ortiz 
Gonzalez, Consigliere per la Re­
gione Interamerica, il sabato 29 
gennaio si mette in viaggio per 
Cochabamba, per partecipare - il 
31 gennaio - all'insediamento del 
nuovo Ispettore della Bolivia, D. 
Crist6bal L6pez Romero. Nella ce­
lebrazione eucaristica dell'inse­
diamento hanno concelebrato i tre 
Vescovi salesiani in Bolivia: mons. 
Tito Solari, arcivescovo di Cocha­
bamba, mons. Jesus Juarez, ve­
scovo di El Alto, e mons. Fernan­
do Bascopé, vescovo ausiliare di 
El Alto, e con la partecipazione 
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dei Direttori e di un grande nu­
mero di Confratelli. 

Il 1° febbraio il Consigliere Re­
gionale si reca a Guadalajara e si 
raduna con D. Salvador Cleofas 
Murguia, Ispettore di MEG, e il 
suo Consiglio, per riflettere sulla 
lettera del Rettor Maggiore, con 
gli orientamenti dati dopo la re­
cente Visita Straordinaria all'I­
spettoria. 

Il giorno 3 viaggia alla Città di 
Messico e si incontra con l'Ispet­
tore di MEM, D. Miguel Aguilar 
Medina, e il suo Consiglio. 

Il giorno 4 febbraio si porta San 
Juan, in Porto Rico, e si raduna 
con il Consiglio della Delegazione 
per preparare, tra altre cose, la 
Visita Straordinaria all'Ispettoria 
delle Antille, che si svolgerà du­
rante la seconda parte del presen­
te anno 2011; con la stessa fina­
lità va all'Avana (Cuba), dove pu­
re ha un raduno con con il Con­
siglio della Delegazione il giorno 
6 febbraio. L'8 febbraio arriva a 
Santo Domingo (Repubblica Do­
minicana) per incontrarsi con 
l'Ispettore, D. Vfctor Pichardo, e 
il suo Consiglio. 

Il 10 febbraio D. Esteban Ortiz 
Gonzalez arriva a Caracas (Vene­
zuela) per iniziare la Visita Straor­
dinaria all'lspettoria "San Luca" 
del Venezuela (VEN); dopo di es­
sersi riunito con l'Ispettore, D. Lu-

ciano Stefani, e con il Consiglio 
Ispettoriale, il giorno 11 inizia le 
visite alle Comunità e i raduni con 
le Commissioni Ispettoriali. 

Il 9 aprile interrompe la Visita 
Straordinaria a VEN e viaggia a 
Roma per prendere parte alla Ses­
sione Intermedia del Consiglio 
Generale (11-19 aprile), durante 
la quale vengono studiate le due 
Regioni di America: Interamerica 
e America Latina - Cono Sud. 

Il 21 aprile il Consigliere Regio­
nale rientra nell'Ispettoria del Ve­
nezuela per continuare la Visita 
Straordinaria fino al 1 7 maggio 
quando finisce il percorso per le 
30 Comunità che ha l'Ispettoria, 
incluse le Comunità Missionarie 
del Vicariato di Puerto Ayacucho. 

Il 20 maggio si riunisce con i Di­
rettori delle Comunità e il giorno 
seguente chiude la Visita Straor­
dinaria presentando all'Assem­
blea dei Confratelli la relazione fi­
nale e partecipando alla celebra­
zione ispettoriale del "Giorno del­
la Fedeltà", quando si ricordano 
gli anniversari dei Confratelli; in 
questa occasione, particolarmen­
te, si è celebrato il centesimo 
compleanno di D. Giuseppe Ber­
no, salesiano missionario; final­
mente al pomeriggio dello stesso 
giorno D. Esteban Ortiz Gonzalez 
si incontra con l'Ispettore e il suo 
Consiglio. 



La domenica 22 maggio il Con­
sigliere Regionale si reca a Quito e 
il giorno seguente si raduna con 
D. Marcelo Farfan, Ispettore del­
l'Ecuador e il suo Consiglio, per 
una verifica dell'attuazione delle 
raccomandazioni del Rettor Mag­
giore dopo la Visita Straordinaria 
compiuta nel 2009. Nei giorni 
seguenti D. Esteban viaggia a 
Guayaquil e Machala per saluta­
re i Confratelli e i fedeli dove ha 
lavorato come parroco negli anni 
scorsi. Il 24 maggio presiede l'Eu­
caristia nel Santuario di Maria 
Ausiliatrice a Guayaquil e il saba­
to 28 prende parte al pranzo com­
memorativo del 100° anniversario 
della fondazione del Collegio 'Cri­
st6bal Colon' . 

Il 29 maggio rientra a Roma per 
partecipare alla sessione estiva 
plenaria del Consiglio Generale. 

Il Consigliere per la Regione 
Asia Est e Oceania 

Conclusa la sessione plenaria 
invernale del Consiglio Generale, 
il Consigliere Regionale D. An­
drew Wong il lunedì 31 gennaio 
2011 è partito per Manila, nelle Fi­
lippine. La domenica 5 febbraio si 
è unito alla Famiglia Salesiana a 
Makati, partecipando alla concele­
brazione eucaristica, presieduta 
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dal Vescovo Mons. Leo Drona, 
SDB. Il 9 febbraio è giunto a Ce­
bu, nelle Filippine Sud, per un in­
contro con il Consiglio ispettoriale. 

Il 17 febbraio ha lasciato Manila 
per raggiungere Saigon (Ho Chi 
Minh), nel Vietnam, per la Visita 
Straordinaria alla Ispettoria, che 
è iniziata con la visita alle comu­
nità situate nella periferia di que­
sta città. Il lunedì 21 febbraio si è 
portato nel Vietnam del Nord, per 
la visita a varie presenze salesia­
ne; ha avuto l'opportunità anche 
di incontrare il Vescovo di Hanoi e 
di altre Diocesi nelle quali lavora­
no i confratelli. Il 25 febbraio è 
tornato nel Sud Vietnam per cele­
brare la festa dei Ss. Versiglia e 
Caravario nella comunità di K' -
Long, una comunità missionaria 
che lavora con la popolazione tri­
bale. 

Incominciando il mese di marzo 
2011, il giorno 2 ha avuto un ra­
duno con l'Ispettore del Vietnam 
e il suo Consiglio nel postnovizia­
to a Dalat. Il 3 marzo ha lasciato 
Saigon per raggiungere la Tailan­
dia, per preparare le Visita d'in­
sieme della Regione, che ha avuto 
inizio il giorno 8 marzo con la ce­
lebrazione eucaristica presieduta 
dal Rettor Maggiore e si è conclu -
sa il sabato 12 marzo con la con­
ferenza del Rettor Maggiore e la 
concelebrazione eucaristica. Di se-
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guito, dalla domenica 13 al mer­
coledì 15 il Rettor Maggiore ha 
predicato il ritiro spirituale per gli 
Ispettori, che hanno avuto modo 
anche di parlare personalmente 
con lo stesso Rettor Maggiore. 

Il mercoledì 15 marzo il Regio­
nale ha lasciato Bangkok per 
Ulanbaatar, in Mongolia, per ri­
prendere la Visita straordinaria; 
la Mongolia, infatti, è una Dele­
gazione della Ispettoria del Viet­
nam. In questa occasione, il Re­
gionale ha avuto anche modo di 
parlare con il Vescovo della Mon­
golia, Mons . Wenceslao Padilla 
CICM. 

Martedì 22 marzo da Ulanbaa­
tar è rientrato a Saigon per ri­
prendere la Visita straordinaria in 
Vietnam. Il sabato 26 ha avuto un 
incontro con l'Ispettrice e il Con­
siglio delle FMA presenti in Viet­
nam. Il mercoledì 30 ha incontra­
to il Card. John Baptist Pham 
Minh Man, Arcivescovo di Thàn­
Phò Héì Chi Minh (Saigon). 

Nella prima parte del mese di 
aprile è proseguita la visita alle 
comunità nel Sud e nel Centro del 
Vietnam. La domenica 17 si è uni­
to ai confratelli della Casa Ispet­
toriale per la celebrazione della 
Domenica delle Palme, conti­
nuando lì anche per le celebrazio­
ni dell'intera Settimana Santa Il 
giovedì santo ha avuto l'opportu-

nità di concelebrare la Messa Cri­
smale nella Cattedrale di Saigon 
con il Cardinale. 

Il giovedì 28 aprile il Regionale 
ha avuto l'incontro con l'Ispettore 
e il suo Consiglio. E venerdì 29 c'è 
stata la conclusione della Visita 
straordinaria con il raduno dell'I­
spettore, del suo Consiglio e di 
tutti i Direttori delle comunità del 
Vietnam. Il raduno ha avuto luogo 
nella casa di K'Long. 

Il 4 maggio D. Andrew Wong è 
partito da Saigon per Melbourne, 
in Australia, per avviare la con­
sultazione per la nomina del nuo­
vo Ispettore. Ha realizzato incon­
tri di confratelli in vari posti del-
1' Australia fino al 13 maggio, 
quando ha raggiunto Suva, Fiji, 
per consultare i confratelli nella 
casa di formazione della zona del 
Pacifico dell'Ispettoria. Il giorno 
seguente, 14 maggio, da Fiji è pas­
sato a Samoa per la consultazio­
ne. Il lunedì 16 ha lasciato Samoa 
per Sidney e poi per Manila. 

Giovedì 19 si è portato a Laho­
re, nel Pakistan, per una assem­
blea speciale dei confratelli che la­
vorano in questo paese. Era pre­
sente l'Ispettore delle Filippine 
Sud, Fr. George Militante. Il 24 
maggio D. Andrew Wong ha cele­
brato la solennità di Maria Ausi­
liatrice con i confratelli e gli stu -
denti della comunità di Lahore. In 



serata ha lasciato il Pakistan per 
le Filippine. E il venerdì 27 è par­
tito per Roma, per prendere parte 
alla sessione plenaria estiva del 
Consiglio Generale. 

Il Consigliere per la Regione 
Asia Sud 

Il Consigliere Regionale per l'A­
sia Sud, D. Maria Arokiam Kana­
ga, dopo aver lasciato Roma al ter­
mine della sessione plenaria in­
vernale del Consiglio Generale, è 
arrivato a Itanagar, Arunachal 
Pradesh, il 31 gennaio, festa di 
Don Bosco, per partecipare all'as­
semblea nazionale degli Exallievi 
dell'India. Il 1° febbraio ha visita­
to varie case salesiane in Aruna­
chal Pradesh ovest. Ha avuto pu­
re un incontro con Mons. Michael 
Akasius Toppa, vescovo di Tezpur, 
prima di intraprendere il viaggio 
per Chennai e Tiruchy. Dopo una 
breve visita ai genitori, il 5 feb­
braio ha partecipato all'insedia­
mento del nuovo Ispettore di Ti­
ruchy, Fr. Albert Johnson. 

Il 6 febbraio ha viaggiato a 
Chennai, incontrandosi con il 
Consiglio ispettoriale dell'Ispetto­
ria INM. Il giorno 8, portatosi a 
Bangalore, ha avuto una riunione 
con alcuni confratelli per definire 
il programma per gli Esercizi spi-
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rituali che saranno guidati dal 
Rettor Maggiore e il programma 
per la Visita d'Insieme. Il giorno 
seguente ha raggiunto Guwahati, 
dove ha presieduto l'Eucaristia 
nella celebrazione del 25° anni­
versario dell'ingresso nella Fami­
glia Salesiana della Congregazio­
ne MSMHC. 

Il giorno 11 febbraio, festa della 
Madonna di Lourdes, il Regionale 
ha dato inizio alla Visita Straordi­
naria dell'lspettoria di Guwahati 
(ING), con un incontro con il Con­
siglio ispettoriale e un altro con i 
Direttori delle comunità dell'I­
spettoria. In seguito, dal 12 al 18 
febbraio ha visitato le tre case di 
Tura, nel Distretto di Gara Hills. 
Successivamente, il 21 del mese è 
ritornato a Bangalore per acco­
gliere il Rettor Maggiore e il suo 
segretario, D. Juan José Barto­
lomé. Il Rettor Maggiore ha quin­
di predicato un corso di Esercizi 
Spirituali a tutti gli Ispettori con i 
membri dei loro Consigli e i Mae­
stri dei novizi della Regione. Ha 
fatto seguito la Visita d'insieme 
della Regione Asia Sud da parte 
del Rettor Maggiore e alcuni mem­
bri del Consiglio Generale. La Vi­
sita si è svolta nella stessa città di 
Bangalore, nel Centro Nazionale 
Biblico, Catechetico e Liturgico 
(NBCLC), dal 1 al 5 marzo. Dopo 
questo evento, il Regionale ha 
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viaggiato a Hua Hin, Tailandia, 
per prendere parte anche alla Vi­
sita d'insieme della Regione Asia 
Est e Oceania, dal 8 al 12 marzo. 
Finita questa Visita d'insieme, 
D. Maria Arokiam ha colto l'occa­
sione per visitare le case salesiane 
nel sud della Tailandia in tre gior­
ni. Poi, dal 16 al 18 egli ha fatto 
pure una visita di animazione ad 
alcune comunità di Sri Lanka. 

Dopo questo break, dovuto alle 
diverse attività menzionate, il 
Regionale ha fatto ritorno nell'I­
spettoria di Guwahati per ripren­
dere la Visita straordinaria, inco­
minciando da Agartala, nello Sta­
to di Tripura, a partire dal 19 
marzo. Da allora fino al 19 mag­
gio il Regionale ha svolto le sue 
visite in Tripura (6 case), Mizo­
ram (3 case), Basso Assam Est (5 
case), Jaintia Hills (3 case); inol­
tre, le case nella città di Guwaha­
ti e alcune case nella diocesi di 
Bongaigaon in Assam e N ong­
stoin in Meghalaya. Durante que­
ste visite ha incontrato anche 
i Vescovi di Agartala, Aizwal, 
Diphu, Guwahati e Tura, per un 
dialogo sulle presenze salesiane 
nelle loro Diocesi. Il Regionale ha 
anche tenuto degli incontri zona­
li in cinque diversi luoghi per una 
condivisione sui problemi di que­
ste zone dell 'Ispettoria. In ogni 
presenza salesiana il Regionale 

ha visitato pure le case di gruppi 
appartenenti alla Famiglia Sale­
siana, come quelle delle FMA, 
MSMHC, SMI (Suore di Maria 
Immacolata) e VSDB (Visitation 
Sisters of Don Bosco, Shillong) . 
In questa prima fase della visita 
il Regionale ha coperto 38 case e 
presenze in tutto. 

Interrompendo il programma 
della Visita straordinaria, il 20 
maggio il Regionale ha viaggiato a 
Chennai. Qui ha ricevuto i voti 
perpetui di due confratelli dell'I­
spettoria INM, presiedendo l'Eu­
caristia nella Solennità di Maria 
Ausiliatrice il 24 maggio, mentre 
ricordava anche il 25mo anniver­
sario della propria ordinazione sa­
cerdotale. Il giorno dopo ha cele­
brato questo suo giubileo con i suoi 
genitori nel paese nativo, Varada­
rajanpet. Dopo una visita di rin­
graziamento al Santuario Basilica 
Mariano di Velankanni il 27 mag­
gio, D. Maria Arokiam è ritornato 
a Roma il 30 del mese, per prende­
re parte alla sessione plenaria esti­
va del Consiglio Generale. 

Il Consigliere per la Regione 
Europa Nord 

Dopo la sessione invernale del 
Consiglio Generale, il Consigliere 
Regionale, D. Marek Chrzan, par-



te per la Croazia per celebrare la 
Festa di Don Bosco. Domenica 30 
gennaio a Zagabria partecipa alla 
solenne Eucaristia con la promes­
sa di 15 nuovi Salesiani Coopera­
tori. Il 31 gennaio si reca a Zepce 
in Bosnia, dove nella scuola sale­
siana celebra la Solennità di Don 
Bosco, benedicendo il nuovo mo­
numento del Padre e Maestro dei 
giovani. 

Nei giorni 4-6 febbraio, rientra­
to alla Casa Generalizia in Roma, 
partecipa al seminario sul "Ri­
pensamento della Pastorale Gio­
vanile Salesiana". 

Dal 10 al 16 febbraio si trova 
nella Ispettoria dell'Irlanda per 
una visita d'animazione e di cono­
scenza. Durante la visita parteci­
pa alla Festa per il 50° della par­
rocchia di Nostra Signora di Lour­
des a Dublino, affidata ai Salesia­
ni, e poi visita tutte le comunità 
salesiane in Irlanda. 

Il 24 febbraio dà inizio alla Visi­
ta straordinaria all'Ispettoria del­
la Croazia. L'incontro col Consi­
glio Ispettoriale a Zagabria e la vi­
sita alla comunità dell'Ispettora­
to sono i primi passi della Visita 
straordinaria. In seguito vengono 
visitate: la comunità parrocchiale 
di Zagabria-KneZija, poi le parroc­
chie di Zagabria-Jarun, e Zaga­
bria-Rudes. Nei giorni 11-15 mar­
zo il Regionale visita la casa di for-
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mazione a Zagabria-Podsused, poi 
la casa di Rijeka (scuola e tre par­
rocchie); in seguito le case di Za­
dar, Split e Dubrovnik. 

Dal 2 fino al 9 aprile il Regiona­
le si porta nella Circoscrizione 
dell'EST. Insieme con Don Fran­
cesco Cereda e l'Ispettore Don 
Giuseppe Pelizzari visita alcune 
presenze in Bielorussia, in Russia 
(Mosca e San Pietroburgo) e in 
Ucraina, per valutare la missione 
che svolgono e la situazione, in 
prospettiva della prossima riorga­
nizzazione della Circoscrizione. 

L'll aprile visita i confratelli 
Croati nella comunità di San Tar­
cisio a Roma; poi nei giorni 12-14 
si reca a Torino per incontrare i 
confratelli Croati e gli altri della 
Regione Europa Nord nella co­
munità formatrice di teologia alla 
"Crocetta"; qui partecipa anche al 
'Curatorium'. 

Il 15 aprile torna in Croazia per 
continuare la Visita straordina­
ria. Prima visita la comunità a 
Zepce in Bosnia, poi incontra i 
confratelli della comunità di 
Badljevina in Slavonia. Trascorre 
i giorni di Pasqua a Zagabria nel-
1 'Ispettorato. Dopo Pasqua visita 
i confratelli delle presenze presso 
la comunità di Beli Manastir. Il 
29 aprile conclude la Visita 
straordinaria a Zagabria, incon­
trandosi con il Consiglio !spetto-
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riale e con i confratelli venuti per 
uno speciale incontro conclusivo. 
Il 30 aprile fa ritorno a Roma per 
prendere parte il giorno 1° mag­
gio alla beatificazione di Giovan­
ni Paolo II. 

Dal 7 al 13 di maggio partecipa 
alla Visita d'Insieme della Regio­
ne Europa Nord, zona Atlantica­
Tedesca, in Germania, ad Aschau­
Waldwinkel. Il 14 maggio prende 
parte all'incontro del Rettor Mag­
giore e del suo Vicario con gli 
Ispettori delle Ispettorie polacche 
a Varsavia. 

Dal 15 al 19 maggio con il Ret­
tor Maggiore e il suo Vicario visi­
ta di nuovo la Circoscrizione Spe­
ciale dell'EST, partecipando agli 
incontri con i confratelli in Ucrai­
na, Bielorussia e Russia. Il 21 
maggio partecipa all'ordinazione 
sacerdotale dei confratelli dell'I­
spettoria di Cracovia a Oswiycim, 
in Polonia. 

Il 23 maggio si reca a Brussel 
per partecipare alla conclusione 
della Visita straordinaria della 
Ispettoria Belgio Nord e Olanda, 
compiuta da Don Fabio Attard. 

Il 29 e 30 si reca a Varsavia per 
la Conferenza degli Ispettori Sa­
lesiani di Polonia e dell'Est 
(KSIP). Il 30 maggio rientra a Ro­
ma per prendere parte alla ses­
sione estiva del Consiglio Gene­
ralee. 

Il Consigliere per la Regione 
Europa Ovest 

Al termine della sessione inver­
nale del Consiglio Generale, il Con­
sigliere Regionale Don José Miguel 
Nuii.ez lascia Roma e viaggia a Mé­
rida, per partecipare il giorno 29 
gennaio alla celebrazione del cin­
quantenario della presenza sale­
siana in quella città. Il giorno 31 è 
ancora a Mérida per celebrare con 
i giovani e con la Famiglia Salesia­
na la festa di Don Bosco e presie­
dere ali' emissione della Promessa 
dei Salesiani Cooperatori. 

Il giorno 1° febbraio Don José 
Miguel si reca a Siviglia per inco­
minciare la Visita Straordinaria, 
a nome del Rettore Maggiore, a 
questa Ispettoria. La Visita si pro­
lungherà fino alla fine del mese di 
maggio, pur con alcune interru­
zioni per l'animazione della Re­
gione ed altri compiti affidati al 
Regionale. 

Nei giorni 6-12 febbraio si reca 
nel Messico per predicare un cor­
so di Esercizi spirituali ai diretto­
ri delle due Ispettorie (MEG e 
MEM) a Guadalajara. 

Al ritorno del Messico riprende 
la Visita straordinaria a Siviglia. 

Il 23 febbraio il Consigliere par­
tecipa all 'atto delle premiazioni al 
"Colegio Mayor San Juan Bosco" 
a Siviglia, nella solenne apertura 



dell'anno accademico universita­
rio. 

Nel mese di marzo, i giorni 2-4, 
presiede a Barcellona la riunione 
della Conferenza Iberica e l'in­
contro annuale della Regione Eu­
ropa Ovest, con la partecipazione 
degli Ispettori e dei Delegati di 
tutte la Ispettorie. 

Nei giorni 5-6 marzo prende 
parte all'incontro ispettoriale del­
le Confraternite ("hermandades y 
cofradias") di Andalucia nella 
città di La Linea de La Concep­
ci6n (Cadice) e il giorno 27 marzo 
all'incontro degli "Hogares Don 
Bosco" a Pozoblanco (C6rdoba). 

Nel mese di aprile, il giorno 2 il 
Consigliere partecipa al Consiglio 
Regionale degli Ex-Allievi a Ma­
laga. Il giorno 9 prende parte al­
l'incontro annuale dei professori 
della formazione professionale e 
tiene una conferenza dal titolo 
"Don Bosco e la formazione pro­
fessionale: sfide e prospettive ca­
rismatiche per una prassi rinno­
vata". 

Nei giorni 16-17 aprile Don Jo­
sé Miguel Nuriez a Madrid-Cara­
banchel presiede la riunione dei 
Consigli ispettoriali della Spagna 
per il processo di Ristrutturazio­
ne della presenza salesiana in 
Spagna. In seguito, presiederà al­
tre due riunioni con gli Ispettori 
per continuare il processo, sempre 
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a Madrid, nei giorni 9 maggio e 20 
giugno. 

Ancora in aprile, nei giorni 21-
24, il Regionale prende parte agli 
incontri giovanili di Pasqua, che 
si svolgono a Sanlucar La Mayor 
(Siviglia), San José del Valle (Ca­
dice) e Antequera (Malaga). 

Nel mese di maggio, il giorno 8 
presiede l'Assemblea ispettoriale 
della Associazione di Maria Ausi­
liatrice a Triana (Siviglia) . Il gior­
no 14 partecipa alle ordinazioni 
diaconali di sei confratelli di AFO 
(3), ATE (2) e SSE (1), studenti a 
Siviglia, e all'ordinazione sacerdo­
tale di un confratello di SSE nella 
Basilica di Maria Ausiliatrice. 

Il giorno 15 vola alle isole Cana­
rie per la Visita straordinaria alle 
tre case salesiane ivi presenti e 
per celebrare la novena di Maria 
Ausiliatrice alle isole di Gran Ca­
narias e Tenerif e. 

Il giorno 28 maggio l'Ispettoria 
celebra la sua festa, che il Consi­
gliere Regionale presiede nella 
Casa Salesiana di Triana (Sivi­
glia), che celebra il 75Q anniversa­
rio della sua Fondazione. È un 
giorno di gratitudine con il quale 
si chiude anche la Visita straordi­
naria all'Ispettoria, compiuta a 
nome del Rettore Maggiore nel 
corso di quattro mesi. 

Durante la Visita, il Consigliere 
ha incontrato pure i Vescovi delle 
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Diocesi di Huelva, Jerez, Cadice, 
Mérida-Badajoz, C6rdoba, Teneri­
f e, Gran Canaria e Siviglia. 

Il giorno 31 maggio rientra a 
Roma per partecipare alla sessio­
ne plenaria estiva del Consiglio 
Generale. 

Il Consigliere per la Regione 
Italia e Medio Oriente 

Il Consigliere regionale per l'I­
talia e Medio Oriente, Don Pier 
Fausto Frisoli, dopo la conclusio­
ne della sessione invernale del 
Consiglio Generale, ha partecipa­
to il 29 gennaio alle celebrazioni 
del 75° di Fondazione dell'Opera 
Salesiana di Taranto. 

Ha quindi ripreso il 30 gennaio 
la Visita Straordinaria alla Cir­
coscrizione "Sacro Cuore" dell'I­
talia Centrale (che aveva avviata 
nel settembre 2010), visitando 
successivamente le comunità di 
Genova-Sampierdarena (dove ha 
celebrato la Solennità di San Gio­
vanni Bosco), Vallecrosia, Alassio, 
Genova-Quarto, Varazze, La Spe­
zia, Loreto, Ancona, Macerata, 
Civitanova Alta, Civitanova Mar­
che, Porto Recanati, Vasto, L'A­
quila, Sulmona, Ortona, Roma­
Don Bosco, Roma-Speranza, Ro­
ma-Beato Filippo Rinaldi, Roma­
San Tarcisio, Roma-Testaccio, 

Latina, Frascati, Roma-Borgo 
Don Bosco, Genzano, Arezzo, Ro­
ma-Gerini, Roma-Sacro Cuore, 
Roma-Pio XI. 

Il 18 febbraio ha partecipato al 
Consiglio Direttivo nazionale del 
CNOS Scuola. Nei giorni 14 mar­
zo e 26-27 maggio ha presieduto il 
Consiglio ispettoriale della Circo­
scrizione. Il 28 maggio ha conclu­
so la Visita straordinaria, presie­
dendo l'Assemblea dei Direttori e 
membri del Consiglio ispettoriale 
a Genzano. 

Il previsto viaggio in Siria con 
gli Ispettori della Regione, in pro­
gramma dal 1° al 8 maggio, è sta­
to annullato per l'aggravarsi della 
situazione politica del Paese. 

Il Segretario Generale 

In attuazione delle linee fissate 
nella programmazione del sessen­
nio, il Segretario generale in que­
sto periodo, d'accordo con il Ret­
tor Maggiore e il Consigliere re­
gionale, ha promosso l'incontro 
dei Segretari ispettoriali della Re­
gione Interamerica, svoltosi nella 
casa di ritiri "Tabor" a Santa Eu­
lalia, Chosica, Lima, nei giorni 2-
6 maggio 2011. 

Come era indicato nella lettera 
di convocazione, l'incontro ave­
va carattere di aggiornamento e 



scambio vicendevole. Gli argo­
menti all'ordine del giorno sono 
stati quelli che interessano il Se­
gretario e la Segreteria ispetto­
riale, con riguardo sia alla docu -
mentazione, che alle statistiche, 
agli aspetti giuridici, agli archivi e 
biblioteche. Un rilievo particola­
re si è dato proprio agli archivi ed 
anche alle diverse pratiche giuri­
diche. Si deve dare atto della par­
tecipazione attiva dei Segretari e 
della fraternità dell'incontro, che 
è valso anche ad una conoscenza 
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reciproca delle diverse realtà. 
Dopo l'incontro a Chosica, il Se­

gretario grazie alla gentilezza del­
l'Ispettore e dei vari confratelli, 
ha potuto visitare alcune case del­
la lspettoria, ammirando la ricca 
varietà di presenze e di impegno 
dei confratelli. 

Un grazie speciale per l'ospita­
lità ed accoglienza salesiana va 
espresso alla comunità della Casa 
ispettoriale Lima-San José, che ha 
ospitato i Segretari con accoglien­
za salesiana. 



5. DOCUMENTI E NOTIZIE 

5.1 Il nostro affidamento a Maria 

Si riporta il testo dell'Intervento 
del Rettor Maggiore, D. Pascual 
Chavez Villanueva, alla conclu­
sione del VI Congresso Interna­
zionale di Maria Ausiliatrice, 
svoltosi a Czestochowa (Polonia) 
nei giorni dal 3 al 6 agosto 2011, 
un evento importante per l'intera 
Famiglia Salesiana. 

1. Maria, pellegrina nella fede 

Desidero iniziare questa rifles­
sione mariana proponendo alcuni 
passi dell 'enciclica "La Madre del 
Redentore", in cui il Beato papa 
Giovanni Paolo II la presenta co­
me pellegrina nella fede. 

A partire dall'Annunciazione 
incomincia per Maria "l'avventu­
ra della fede": tutta la sua esi­
stenza si è vista trasformata dal­
l'invito di Dio a collaborare al suo 
piano di salvare tutti gli uomini 
mediante il Figlio concepito nel 
suo grembo verginale, Gesù. Ma­
ria "ha risposto con tutto il suo 
«io» umano, femminile" (Re­
demptoris Mater, 13). Il vangelo 
sottolinea la crescita di Maria nel­
la comprensione del piano salvifi­
co di Dio; in varie occasioni si di­
ce anche che non capì immediata­
mente quel che succedeva (cfr. Le 

2,19) , o ciò che si diceva (cfr. Le 
2,33; 2,51) . Per questo custodiva 
tutte queste cose nel suo cuore, 
meditandole. Non è possibile cre­
scere nella fede senza questo at­
teggiamento di profondità spiri­
tuale, di cui Maria è l'esempio più 
bello. 

Potremmo persino dire che chi 
aiutò maggiormente Maria a cre­
scere nella fede fu il suo stesso Fi­
glio Gesù, che La invitò a percor­
rere un cammino che va dalla ma­
ternità puramente fisica alla pie­
nezza di quanto è già presente 
nello stesso punto di partenza: la 
maternità nella fede. 

In questa prospettiva si possono 
contemplare nei testi evangelici i 
passi in cui successivamente ap­
pare la Madre di Gesù. Il Beato 
Giovanni Paolo II mette in rilievo 
questo processo. Riguardo al pri­
mo di questi testi evangelici, il ri­
trovamento di Gesù adolescente 
nel Tempio, scrive il Papa: "Persi­
no Colei alla quale era stato rive­
lato più a fondo il mistero della fi­
liazione divina, la madre, viveva 
nell'intimità con questo mistero 
solo mediante la fede! Trovandosi 
a fianco del Figlio, sotto lo stesso 
tetto e 'serbando fedelmente la 
sua unione col Figlio', ella 'avan­
zava nella peregrinazione della fe­
de' ... e così fu anche durante la vi­
ta pubblica di Cristo, onde di gior-



no in giorno si adempiva in Lei la 
benedizione pronunciata da Eli­
sabetta" (Redemptoris Mater, 17). 

A proposito delle Nozze di Ca­
na (Gv 2, 1-11), Giovanni Paolo II 
insiste: "In quell'evento si deli­
nea già abbastanza chiaramente 
la nuova dimensione, il nuovo 
senso della maternità di Maria ... 
Gesù intende soprattutto con­
trapporre la maternità, risultante 
dal fatto stesso della nascita, a ciò 
che questa 'maternità' deve esse­
re nella dimensione del regno di 
Dio" (Redemptoris Mater, 21). 

In questo stesso senso occorre 
comprendere i passi in cui sem­
brerebbe che Gesù disprezzi sua 
madre e che hanno invece l'in­
tenzione di sottolineare questo 
processo nella fede. In Le 8,19-
21, quando avvertono Gesù: 
«Tua madre e i tuoi fratelli sono 
lì fuori e vogliono vederti », ri­
sponde: «Mia madre e i miei fra­
telli sono coloro che ascoltano la 
Parola di Dio e la mettono in pra­
tica». Commenta Giovanni Paolo 
II: "Si allontana per questo da 
Colei che è stata la sua genitrice 
secondo la carne? ... Si deve però 
rilevare che la nuova e diversa 
maternità, di cui parla Gesù ai 
suoi discepoli, concerne proprio 
Maria in modo specialissimo. 
Non è forse Maria la prima tra 
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«coloro che ascoltano la parola di 
Dio e la mettono in pratica»?" 
(Redemptoris Mater, 20). 

Così pure, quando una donna 
del popolo volendo elogiarlo grida: 
«Beato il ventre che ti ha portato 
e il seno che ti ha allattato! », ri­
sponde Gesù: «Beati piuttosto 
quelli che ascoltano la parola di 
Dio e la mettono in pratica! ,, (Le 
11,27). Nell'enciclica il Papa com­
menta: "Alla benedizione, procla­
mata da quella donna nei con­
fronti della sua genitrice secondo 
la carne, Gesù risponde in modo 
significativo ... vuole distogliere 
l'attenzione dalla maternità inte­
sa solo come un legame della car­
ne, per orientarla verso quei mi­
steriosi legami dello spirito, che si 
formano nell'ascolto e nell'osser­
vanza della parola di Dio" (Re­
demptoris Mater, 20). 

Ma è soprattutto nella scena 
della croce, così come la presenta 
san Giovanni (Gv 19,25-27), dove 
Gesù associa sua Madre Maria al 
suo radicale svuotamento ('keno­
sis') . È proprio spogliandosi total­
mente della sua maternità fisica 
nei riguardi di Gesù, che Maria si 
converte in Madre del Corpo mi­
stico di Cristo, la Chiesa; poiché 
ogni cristiano, in quanto 'discepo­
lo amato' del Signore, è 'figlio di 
Maria' (Origene). 
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L'apice di questa maternità mes­
sianica nella fede e per la fede lo 
troviamo nell'ultimo passo biblico 
che parla di Maria: il libro degli At­
ti, presentando gli Apostoli riuniti 
nel Cenacolo in attesa dello Spirito 
Santo, ci dice che "Tutti costoro 
perseveravano concordi nella pre­
ghiera, con le donne, e con Maria, 
madre di Gesù, e con i fratelli di 
lui" (At 1,14). Maria è presente al­
l'origine della Chiesa, come lo fu 
nell'incarnazione del Figlio di Dio 
in modo specialissimo, unico. "Nel­
l'economia della grazia ... c'è una 
singolare corrispondenza tra il mo­
mento dell'incarnazione del Verbo 
e quello della nascita della Chiesa. 
La persona che unisce questi due 
momenti è Maria: Maria a Naza­
ret e Maria nel cenacolo di Geru­
salemme. In entrambi i casi la sua 
presenza discreta, ma essenziale, 
indica la via della 'nascita dello 
Spirito'. Così Colei che è presente 
nel mistero di Cristo come madre, 
diventa - per volontà del Figlio e 
per opera dello Spirito Santo - pre­
sente nel mistero della Chiesa" 
(Redemptoris Mater, 24). 

2. Maria nella vita salesiana 

Il modo peculiare salesiano di 
leggere il Vangelo ci invita ad una 
maturità e robustezza anche nel­
la devozione a Maria, secondo l'e-

sempio e l'insegnamento di Don 
Bosco quanto al nostro modo di 
vivere e diffondere l'amore filiale 
alla Vergine. 

Il carisma salesiano è innanzi­
tutto frutto dell'iniziativa divina: 
"per contribuire alla salvezza del­
la gioventù ... lo Spirito Santo su­
scitò, con l'intervento materno di 
Maria, san Giovanni Bosco" (Co­
stituzioni SDB art. 1). 

L 'accento è posto logicamente 
su Dio, nostro Signore, che è Colui 
che ha il progetto di salvare i gio­
vani e - in chiave trinitaria - sul­
lo Spirito, che qui agisce come la 
forza che traduce in realtà la sal­
vezza di Dio nella storia, susci­
tando dei collaboratori di Dio. Il 
linguaggio evoca il racconto del-
1' Annunciazione, dove lo Spirito 
Santo è dato a Maria per "far sì 
che divenga possibile l'impossibi­
le": incarnare il Figlio di Dio. 

Si vuole affermare la natura ca­
rismatica della Famiglia Salesia­
na, che nasce come progetto e ini­
ziativa di Dio, più che come pro­
getto e iniziativa di un uomo, pur 
con tutta la sensibilità che aveva 
Don Bosco per fare del bene ai 
giovani. Ancor più, questa sensi­
bilità è già da cogliere come un do­
no dello Spirito, che suscitò Don 
Bosco, formò in lui "un cuore di 
padre e di maestro, capace di una 



dedizione totale" (Cast. SDB 1), e 
lo guidò nella fondazione di quel 
movimento spirituale apostolico 
che è la Famiglia Salesiana. 

L'aspetto più interessante di 
questa azione dello Spirito, tutta­
via, è che Don Bosco la sperimentò 
attraverso la mediazione materna 
di Maria. È quasi come se Maria 
fosse stata per Don Bosco l'incar­
nazione dello Spirito: gli è data co­
me "Maestra sotto la cui disciplina 
apprenderebbe ad ottenere la sa­
pienza" (MB I, p. 27). E, viceversa, 
Maria gli insegna ad aprirsi all'a­
zione dello Spirito, a lasciarsi con­
durre da Lui, fino a convertirsi in 
"profondamente uomo di Dio, ri­
colmo dei doni dello Spirito San­
to ... " (Cast. SDB 21). In questo 
modo, e "vivendo come se vedesse 
l'invisibile" (Eb 11,27), Don Bosco 
dedicò tutta la sua vita al servizio 
dei giovani e mise il suo stesso ca­
risma al servizio della Chiesa, pri­
ma attraverso la Società Salesiana 
e poi mediante tutta la Famiglia 
Salesiana. 

Da questa presenza attiva dello 
Spirito Santo e dall'azione mater­
na e ausiliatrice della Vergine Ma­
ria attingiamo l'energia per la no­
stra fedeltà e il sostegno della no­
stra speranza (cfr. Cast. SDB 1). 
Non si tratta, in nessun modo, di 
una specie di personalizzazione 
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dello Spirito Santo in Maria; si 
tratta, invece, di una unione inse­
parabile, per cui lo Spirito Santo 
agisce come energia trasformatri­
ce della persona dall'interno della 
medesima, e come forza che libera 
dinamismi capaci di trasformare 
la storia. In tal modo Maria agisce 
come "madre e maestra", come 
modello e guida, che ci va educan­
do nella fede, e ci insegna a essere 
figli di Dio, come lo fece con il suo 
Figlio divino. Oggi come ieri, con 
noi come con Don Bosco, "lo Spiri­
to suscita, con l'intervento mater­
no di Maria", missionari dei gio­
vani, apostoli consacrati alla loro 
salvezza. 

2.1 La presenza di Maria nel­
la Famiglia Salesiana 

La presenza di Maria è un ele­
mento costitutivo dell 'identità del­
la Famiglia Salesiana e, di conse­
guenza, della vocazione di ogni sa­
lesiano. La devozione a Maria è es­
senziale nella nostra vita come lo 
fu nella vita di Don Bosco e come 
lo fu nella fondazione della Con­
gregazione salesiana e dei primi 
gruppi della Famiglia Salesiana. 

Nella vita di Don Bosco l'azione 
di Maria è definita da tre verbi: 
"indicare", "guidare" e "sostene­
re". Maria Santissima gli indicò il 
campo di azione tra i giovani, lo 
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guidò in tutte le sue imprese, e 
lo sostenne nella fondazione del­
la Società Salesiana e dei primi 
gruppi della Famiglia Salesiana. 
Questa presenza di Maria è reale 
e possibile grazie all'assunzione al 
cielo di Maria, che continua ad in­
tervenire con premura materna 
nella storia dell'umanità, come ha 
fatto alle nozze di Cana. Per i 
membri della Famiglia Salesiana 
questa sollecitudine di Maria nei 
confronti di una giovane coppia, 
che stava per vedere improvvisa­
mente interrotta la propria festa, 
si è emblematicamente realizzata 
nel "sogno dei nove anni" di Gio­
vannino Bosco, che riceve da Ma­
ria l'indicazione dei giovani pove­
ri, abbandonati e in pericolo, co­
me campo specifico della sua atti­
vità, e il dono della pedagogia del­
la bontà come metodo pastorale. 

Come per il discepolo amato ai 
piedi della croce, Maria è stata da­
ta a Don Bosco come madre e mae­
stra per apprendere quella spiri­
tualità, quel programma educati­
vo e quel sistema pedagogico che è 
il Sistema Preventivo, che affonda 
le sue radici nell'amore di Dio, che 
preserva da esperienze negative 
che possono marcare gravemente 
l'esistenza dei giovani, e che libera 
le migliori energie presenti nel 
cuore di ogni giovane. 

Per ogni salesiano Maria dev' es­
sere una vera madre e maestra 
che lo prende alla sua scuola, sot­
to la sua disciplina, e gli fa acqui­
stare man mano quelle attitudini 
che rendono possibile il lavoro 
educativo-pastorale tra i giovani. 
La devozione a Maria può espri­
mersi con delle pratiche religiose, 
ma è innanzitutto un'esperienza 
di vita, come lo fu per Don Bosco. 

Con Don Bosco noi crediamo 
che Maria è presente tra noi e 
continua la sua "missione di Ma­
dre della Chiesa e Ausiliatrice dei 
cristiani" (MB XVII, p. 258). Me­
rita notare che Don Bosco unisce 
con grande maestria il titolo di 
Ausiliatrice dei Cristiani con quel­
lo di Madre della Chiesa. A propo­
sito di questa geniale intuizione di 
Don Bosco - occorre ricordare che 
solo alla conclusione del Concilio 
Vaticano II, nel discorso di chiu­
sura, Paolo VI proclamò ufficial­
mente Maria come "Madre della 
Chiesa" - è importante che non 
separiamo mai questi due titoli. 
Come discepoli di Gesù siamo 
Chiesa, che ha come madre Maria, 
e come cristiani contiamo sulla 
protezione di Maria e siamo chia­
mati ad essere 'ausiliatori' dei gio­
vani nella prevenzione e nella lot­
ta contro tutti i mali che li minac­
ciano, dal punto di vista fisico, 



economico e sociale, fino all'a­
spetto morale e spirituale. 

Nuovamente vengono messi in 
risalto gli aspetti di 'maternità', 
nel senso di accoglienza incondi­
zionata preferenziale dei più biso­
gnosi, e nel senso di bontà come 
atteggiamento fondamentale nel 
tratto coi giovani; aspetti rappre­
sentati in questo doppio titolo con 
cui ogni salesiano invoca Maria. 

In tale prospettiva ci affidiamo a 
Maria "umile serva in cui il Si­
gnore ha fatto grandi cose, per di­
ventare tra i giovani testimoni 
dell'amore inesauribile del suo Fi­
glio" (Cast. SDB 8). Il nostro "ta­
tus tuus" ci impegna a vivere con 
lo spirito di Maria, lo spirito del 
Magnificat, per vivere la nostra 
missione pastorale ed educativa. 

L'affidamento è un gesto filiale: 
abbandonarsi a Maria, come fa un 
bimbo in braccio alla mamma, ma 
con la consapevolezza di chi si af­
fida a una persona e le si consa­
cra, per indicare dedizione ed ap­
partenenza. In questo modo la no­
stra devozione a Maria è fatta di 
dedizione, fiducia, appartenenza, 
disponibilità. L'evocazione del 
canto del 'Magnificat' è un invito 
a raccogliere tutta la storia tor­
mentata dell'umanità, che ha co­
minciato a rinnovarsi in Maria, la 
nuova Eva, e per mezzo di Lei. Di 
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qui nasce la missione di ogni sale­
siano che non consiste nel fare 
delle cose, per quanto rilevanti, 
ma nell'essere "testimone tra i 
giovani dell'amore inesauribile 
del Padre, manifestato in Gesù". 

Fin qui abbiamo voluto presen­
tare chi è Maria nella Chiesa e 
nella nostra Famiglia, e insieme 
tracciare un programma per far­
ne una esperienza di vita, in modo 
che il nostro amore si converta in 
docilità, imitazione e impegno per 
rendere visibile, credibile ed effi­
cace l'amore di Dio a favore dei 
giovani. 

2.2 Maria nella nostra vita e 
nella nostra preghiera 

Il motivo della nostra devozione 
mariana è dato dal fatto che "Ma­
ria, Madre di Dio, occupa un po­
sto singolare nella storia della sal­
vezza" (Cast. SDB 92). La devo­
zione verso di Lei non è questio­
ne di emotività e di sentimentali­
smo, bensì espressione di fede. Il 
nostro affetto per Lei è, anzitut­
to, riconoscimento del suo ruolo di 
Madre del nostro Salvatore e del­
la missione che il Signore stesso 
Le ha affidato a favore della sua 
Chiesa e dell'umanità. Ritroviamo 
qui la mariologia di Luca e di Gio­
vanni, che presentano Maria co­
me prima credente, come esempio 
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di discepolo e come formatrice del 
cristiano. Ma ritroviamo anche la 
mariologia di Don Bosco, che la 
venerò come Immacolata e Ausi­
liatrice. 

Come cristiani scopriamo quat­
tro lineamenti tipici che caratte­
rizzano la nostra devozione a Ma­
ria e che siamo chiamati a coltiva­
re ed imitare: 

1) la sua vita di fede, come capa­
cità di apertura e di accoglien­
za della volontà di Dio, ben te­
stimoniata nei vangeli, spe­
cialmente dall'Annunciazione; 

2) la sua sollecitudine per i biso­
gnosi, coloro che proprio a cau­
sa della loro povertà o abban­
dono hanno più bisogno di spe­
rimentare che Dio li ama, co­
me Essa fece visitando sua cu­
gina o stando attenta, a Cana; 

3) la sua fedeltà nella prova, che è 
allo stesso tempo rivelazione 
che la salvezza si trova nella 
croce e partecipazione alla sof­
ferenza, che Maria apprese e 
visse stando ai piedi della croce; 

4) la sua gioia per le meraviglie 
operate dal Padre, avendo con­
statato la fedeltà di Dio alle 
sue promesse e le meraviglie 
realizzate in noi e, per mezzo 
nostro, nei giovani, potendo 
anche noi unirci al canto del 
'Magnificat' di Maria. 

Come salesiani, inoltre, ricono­
sciamo il suo lavoro di "maestra" 
di Don Bosco, al quale indicò la 
missione salesiana e l'interiorità 
apostolica che conduce ad unire 
ammirevolmente la passione per 
Dio (che ci chiama e ci consacra a 
Sé) con la passione per il Regno 
(l'uomo, i giovani), cui siamo in­
viati ed a cui dedichiamo la vita. 

Anche la doppia invocazione di 
Immacolata e Ausiliatrice non è 
indifferente per Don Bosco. Non 
sono due titoli che si possano 
scambiare come altrettante eti­
chette. Maria Immacolata e Maria 
Ausiliatrice hanno a che vedere 
con la missione salesiana, con i 
destinatari della medesima e con 
il metodo educativo. 

In quanto Immacolata, Maria 
rappresenta la pedagogia divina, 
il dinamismo dell 'amore che ha 
l'immenso potere di aprire i cuori 
di uomini e donne, e quindi dei 
giovani, che "fa che si sentano 
amati" - direbbe Don Bosco - e 
che li porta a "imparare a vedere 
l'amore in quelle cose che a loro 
naturalmente piacciono poco, co­
me sono la disciplina, lo studio, 
la mortificazione di se stessi, e a 
fare queste cose con amore" (MB 
XVII, p. 110). 

Siamo di fronte alla traduzione 
pedagogica di quanto afferma san 



Giovanni: "In questo consiste l'a­
more: non siamo stati noi ad ama­
re Dio, ma è lui che ha amato noi 
e ha mandato il suo Figlio" (1 Gv 
4,10). Significa che l'esperienza 
vissuta e riconosciuta dell'amore 
suscita nella persona umana il de­
siderio di rispondere impegnando 
le sue migliori risorse, quelle che 
sgorgano dal cuore. Nulla di stra­
no che Don Bosco abbia incentra­
to tutta la sua pedagogia sull'a­
more e sulla bontà. Questo lo 
portò a fare suo il Sistema Pre­
ventivo che mette l'accento sul­
l'andare incontro ai giovani, fa­
cendo sempre il primo passo e pri­
vilegiando gli ultimi. L'Immacola­
ta rappresenta quindi per Don Bo­
sco l'incarnazione dell'amore pre­
ventivo di Dio, specialmente a fa­
vore dei giovani poveri, abbando­
nati e in pericolo. 

In quanto Ausiliatrice, Maria 
rappresenta tanto la difesa dei più 
bisognosi, nella loro situazione di 
abbandono, come la cura materna 
di chi prende per mano e guida, 
educa e forma. Indubbiamente il 
titolo di Ausiliatrice ai tempi di 
Don Bosco aveva risonanze diver­
se da quelle che può avere nel no­
stro tempo. In ogni caso, sicura­
mente le principali vittime dell'at­
tuale modello sociale, neoliberale 
e secolarizzato, sono i giovani; o 
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perché, privati del necessario, ve­
dono compromesso il loro svilup­
po normale e si trovano tentati a 
cercare forme di vita che non ne 
favoriscono la pienezza, o perché, 
rinchiusi in se stessi e nel comfort, 
perdono il senso della vita, la ca­
pacità di donarsi, la gratuità e il 
servizio, e organizzano la vita al 
margine di Dio, fonte della Vita. 

I destinatari della nostra mis­
sione, i giovani poveri, abbando­
nati e in pericolo (MB X.Iv, p. 662) 
motivano la nostra devozione a 
Maria Ausiliatrice . Si tratta di 
persone che non hanno altro aiu­
to se non quello che viene loro da 
Dio, il quale è fiero di essere il lo­
ro difensore. 

3. A mo' di conclusione ... e di 
partenza 

Le sfide che ci si presentano og­
gi per dare testimonianza ed an­
nunciare Gesù Cristo sono diverse 
da quelle che incontrarono i di­
scepoli di Gesù. Per affrontarle 
con successo non siamo soli, né 
sguarniti. Oggi come ieri abbiamo 
una madre e un modello che ci 
educa nella fede e ci insegna ad 
essere credenti: Maria. 

Se, quando il Padre inviò il Fi­
glio al mondo, lo affidò a Maria, 
come madre e maestra, Ella ci aiu-
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terà a sviluppare i grandi atteg­
giamenti che visse e seppe suscita­
re in Gesù: la ricerca incessante 
della Volontà di Dio, e l'accetta­
zione piena di essa nella nostra vi­
ta, che ci conduca a darci, come 
Lei, al servizio concreto e umile a 
favore dei giovani, come espres­
sione del nostro amore a Gesù. 

Se il Padre ha scelto Maria, l'u­
mile giovinetta di N azaret, perché 
collaborasse con Lui alla salvezza 
degli uomini, essendo la Madre di 
suo Figlio Gesù Cristo, e Le con­
cesse la pienezza di grazia, cui El­
la rispose liberamente, con l'ob­
bedienza della fede ed una dedi­
zione totale, allora Maria aiuterà 
anche noi a saper accogliere Dio 
nella nostra vita, in modo che, 
guidati dallo Spirito Santo, pos­
siamo andare crescendo nella ma­
turità della nostra fede e meritare 
la beatitudine del Signore: «Beati 
coloro che ascoltano la Parola di 
Dio e la mettono in pratica». 

Come concretizzare e interioriz­
zare il nostro affidamento a Maria, 
mettendo a frutto il cammino fatto 
in preparazione a questo Congres­
so e l'esperienza stessa del Con­
gresso che abbiamo vissuta? 

• Una particolare attenzione va 
riservata alla situazione attuale 
della famiglia, che è il soggetto 

originario dell'educazione e il 
primo luogo dell'evangelizzazio­
ne. Tutta la Chiesa ha preso co­
scienza delle gravi difficoltà nel­
le quali la famiglia si trova e av­
verte la necessità di offrire aiu­
ti straordinari per la sua forma­
zione, il suo sviluppo e l'eserci­
zio responsabile del suo compito 
educativo. Il carisma salesiano 
nell'animazione della famiglia 
ritorna alle sue origini e la fa­
miglia nell'incontro con lo spiri­
to di Don Bosco acquista in di­
namicità e gioia evangelica. An­
che noi siamo chiamati a fare in 
modo che la pastorale giova­
nile sia sempre più aperta 
alla pastorale familiare. La 
presenza di famiglie e giovani 
coppie che, sotto la guida di Ma­
ria, condividono un cammino di 
vita, fatto di formazione, condi­
visione e preghiera, si rivela un 
dono provvidenziale di Maria 
Ausiliatrice che si prende cura 
delle nuove generazioni. 

• In vista della celebrazione del 
secondo centenario della nascita 
del nostro Padre Don Bosco (16 
agosto 2015) chiedo all'Associa­
zione di Maria Ausiliatrice di of­
frire a tutti i gruppi della Fami­
glia Salesiana alcuni spunti, 
orientamenti ed esperienze 
apostoliche con i giovani 



per sottolineare la dimen­
sione mariana della storia, 
della pedagogia e della spi­
ritualità di Don Bosco. 

• Vorrei invitare a vivere la gui­
da e l'animazione dei gruppi 
della Famiglia Salesiana, so­
prattutto a livello locale, con 
uno spirito mariano di servizio, 
di comunione e di attenta sensi­
bilità apostolica, soprattutto 
verso chi è più in difficoltà. 

• Infine desidero annunciare che il 
VII Congresso Internaziona­
le di Maria Ausiliatrice sarà 
celebrato a Torino e al Colle 
don Bosco in occasione del 
secondo centenario della na­
scita di Don Bosco nel 2015. 
Che sia un evento di Famiglia 
Salesiana attento soprattutto al­
la famiglia, come luogo profetico 
per l'impegno di una nuova 
evangelizzazione e di un'attua­
lizzazione del sistema preventi­
vo di fronte all'emergenza edu­
cativa del nostro tempo. 

Concludo questo mio interven-
to con la benedizione di Dio, invo­
cando l'aiuto e l'intercessione del­
l'Ausiliatrice su tutti voi e su tut­
ta la Famiglia Salesiana. 

?a...~~/?/. 
Don Pascual CHAVEZ V#'LANUEVA 

Rettor Maggiore 
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5.2 Pubblicazioni per il 150° del­
l'Unità d'Italia 

Si riporta una comunicazione da 
parte dei responsabili dell'Istituto 
Storico Salesiano per segnalare al­
cune iniziative significative in oc­
casione delle celebrazioni per il 
150° dell'Unità d'Italia - median­
te pubblicazioni ed altri eventi - per 
evidenziare l'azione svolta da Sa­
lesiani e Figlie di Maria Ausilia­
trice, attraverso gli svariati tipi di 
opere, soprattutto in campo educa­
tivo, nei centocinquant'anni di pre­
senza in Italia (si può notare che la 
fondazione della Società Salesiana 
è avvenuta due anni prima della 
proclamazione dell'Unità d'Italia). 

In occasione del 150° dell'unità 
d'Italia (1861 - 17 marzo - 2011) 
vari studi, apparsi in volumi e su 
riviste, hanno illustrato l'azione sa­
lesiana su tutto il territorio nazio­
nale nel periodo considerato. In 
particolare si raccomandano per 
ogni biblioteca ispettoriale i se­
guenti volumi: Salesiani di Don 
Bosco in Italia. 150 anni di educa­
zione in Italia (Roma, LAS 2011), a 
cura di Francesco Motto; Le Figlie 
di Maria Ausiliatrice in Italia 
(1872-2010). Donne nell'educazio­
ne, a cura di Grazia Loparco - Ma­
ria Teresa Spiga (Roma, LAS 
2011); J. M. PRELLEZO, Scuole Pro-
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fessionali Salesiane. Momenti del­
la loro storia (1853-1953) (Roma, 
CNOS-FAP 2010); G. MANIERl, Sa­
lesiani laici per il mondo del lavo­
ro, Torino, LDC 2011 (divulgativo). 
Anche il n. 56 (luglio-dicembre 
2010) di "Ricerche Storiche Sale­
siane" è dedicato interamente al 
150° dell'Unità d'Italia. Due i mag­
giori seminari di studio: il primo, il 
14 aprile 2011, nella "Sala delle co­
lonne" del Parlamento nazionale, 
con la presenza del ministro della 
gioventù; il secondo, che avrà luogo 
il 26 ottobre 2011, nella Sala della 
Protomoteca del Campidoglio (Co­
mune di Roma), che vide la prima 
commemorazione civile di Don Bo­
sco santo il giorno dopo Pasqua del 
1934, alla presenza delle massime 
autorità dello Stato e della Chiesa. 

5.3 Nuovi Ispettori 

Si riportano (in ordine alfabetico) 
alcuni dati degli Ispettori nomi­
nati dal Rettor Maggiore col suo 
Consiglio nel corso della sessione 
plenaria giugno-luglio 2011. 

1. CHAMBERS Gregory, Ispettore 
della I spetto ria di AUSTRALIA 

Alla guida dell'Ispettoria "Ma­
ria Ausiliatrice" dell'AUSTRA­
LIA è stato nominato il sacerdote 

Gregory CHAMBERS. Succede a 
don Francis J. Moloney. 

Nato il 13 ottobre 1950 a Men­
tone (Australia) , Gregory Cham­
bers ha emesso la prima prof es­
si o ne religiosa il 31 gennaio 1969 
nel noviziato di Lysterfield. Pro­
fesso perpetuo il 31 gennaio 1975, 
è stato ordinato presbitero il 10 
giugno 1978 a East Bentleigh. 

Dopo l'ordinazione, nei primi 
anni ha esercitato il ministero 
educativo e pastorale nelle case di 
Chadstone e Sunbury. Tra il 1992 
e il 2005 fu direttore successiva­
mente delle comunità di Glenor­
chy, Chadstone e Ferntree Gully. 
Dal 2005 fino al presente anno 
2011 è stato alla guida, come Pre­
side scolastico, del "Rupertswood 
College" di Sunbury. 

Consigliere ispettoriale a parti­
re dal 1994, nel 2009 fu nominato 
Vicario dell'Ispettore, incarico che 
ha ricoperto fino all'attuale nomi­
na ad Ispettore. 

2. CIOLLI Claudio, Superiore 
della Visitatoria del MADA­
GASCAR 

Don Claudio CIOLLI è il nuovo 
Superiore della Visitatoria "Maria 
Immacolata" del MADAGASCAR. 
Subentra a don Erminio De Santis. 

Claudio Ciolli è nato a Roma il 
16 gennaio 1968 ed è salesiano dal 



8 settembre 1989, data della pri­
ma prof essi o ne emessa a Roma a 
conclusione del noviziato fatto a 
Lanuvio. Ebbe i primi contatti 
con il Madagascar già durante la 
sua formazione iniziale, trascor­
rendo tre anni nelle case salesiane 
di I vato "N otre Dame de Clair­
vaux" e di Ijely. Il 1° settembre 
1996 emise la professione perpe­
tua a Betafo (MDG) . Rientrò a 
Roma per gli studi teologici pres­
so l'Università Pontificia Salesia­
na. Il giorno 10 ottobre 1998 fu 
ordinato presbitero a Roma. 

Ritornato in Madagascar, dal 
1999 al 2004 esercitò il ministero 
educativo pastorale nella casa di 
Fianarantsoa, Dal 2004 al 2009 fu 
direttore della casa "N otre Dame 
de Clairvaux" di Ivato. Dal 2009 
era direttore della Sede della Visi­
tatoria. Consigliere ispettoriale, 
nel 2005 ebbe l'incarico di Dele­
gato per la Pastorale Giovanile 
della Visitatoria; e dal 2009 rico­
priva anche i ruoli di Delegato per 
le Missioni, le Vocazioni e i Sale­
siani Cooperatori. 

3. CRISTIANI Pasquale, Ispetto­
re della Ispettoria dell'ITALIA 
MERIDIONALE 

Alla guida dell'Ispettoria "Beato 
Michele Rua" dell'ITALIA MERI­
DIONALE il Rettor Maggiore con 

DOCUMENTI E NOTIZIE 107 

il suo Consiglio ha nominato il sa­
cerdote Pasquale CRISTIANI. 
Succede a don Pasquale Martino. 

Pasquale Cristiani è nato il 20 
settembre 1951 ad Andria, pro­
vincia di Bari (Italia). Ha emesso 
la prima professione il 12 settem­
bre 1969 nel noviziato di Vico 
Equense. Il 24 settembre 1975 
emise la professione perpetua e, 
conclusi gli studi di teologia pres­
so lo studentato di Castellammare 
di Stabia, fu ordinato presbitero a 
Cerignola il 1° luglio 1978. 

Dopo aver dedicato i primi anni 
di sacerdozio all'apostolato tra i 
ragazzi di Cerignola e Torre An­
nunziata, don Cristiani è stato 
parroco della basilica minore de­
dicata a san Domenico Savio di 
Lecce e poi direttore della stessa 
comunità religiosa. Dal 2000 al 
2005 ha ricoperto l'incarico di De­
legato per la Pastorale Giovanile 
dell'Ispettoria Meridionale. Al 
momento della nomina a Ispetto­
re don Cristiani era direttore 
presso l'Istituto "San Giovanni 
Bosco" di Taranto. 

4. NGOY Jean-Claude, Ispettore 
dell'Ispettoria dell'AFRICA 
CENTRALE 

P. Jean-Claude NGOY è il nuovo 
Ispettore della Ispettoria " Maria 
SS. Assunta" dell 'AFRICA CEN-
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TRALE. Subentra a P. Joachim 
Tshibangu. 

Jean Claude Wa Kayumba, na­
to a Kabenga, Shaba (Rep. Dem. 
Del Congo) il 15 maggio 1964, ha 
emesso la prima professione reli­
giosa il 24 agosto 1989 nel novi­
ziato di Kansebula. Percorrendo 
l'ordinario curricolo formativo sa­
lesiano, ha emesso la professione 
perpetua il 9 luglio 1995 ed è sta­
to ordinato presbitero a Kipushi il 
12 luglio 1997. 

Dopo l'ordinazione lavorò per 
due anni a Kansebula, quindi fu 
per due anni (1999-2001) a Roma­
UPS nella comunità "Beato Mi­
chele Rua", nella quale fu anche 
Consigliere. Rientrato nell'Ispet­
toria, passò tre anni nella comu­
nità di Lubumbashi-Imara, poi 
nel 2004 fu nominato Maestro dei 
novizi a Kansebula. Nel 2006, 
chiamato alla casa ispettoriale a 
Lubunbashi, come direttore, fu 
inserito nel Consiglio ispettoriale, 
assegnandogli il compito di Dele­
gato ispettoriale per la Formazio­
ne e per la Famiglia Salesiana. Dal 
2007 era Vicario ispettoriale, svol­
gendo pure il ruolo di direttore 
della comunità di formazione di 
Kansebula. 

5. ROLANDI Giovanni, Ispettore 
della lspettoria dell'AFRICA 
EST 

Alla guida dell'Ispettoria "San 
Giovanni Bosco" dell'AFRICA 
EST il Rettor Maggiore con il suo 
Consiglio ha nominato il sacerdo­
te Giovanni ROLANDI. 

Nato a Torino il 29 settembre 
1963, Giovanni Rolandi ha pro­
fessato come salesiano 1'8 settem­
bre 1983 a conclusione del novi­
ziato compiuto a Pinerolo. Fin dal 
postnoviziato partì per il Kenya, 
dove fece il tirocinio pratico a 
Embu e gli studi teologici a Nai­
robi. Professo perpetuo il 9 set­
tembre 1989, fu ordinato presbi­
tero il 13 aprile 1991 al Colle Don 
Bosco. 

Dopo l'ordinazione, passò tre 
anni nella casa di formazione di 
Roma - San Tarcisio. Tornato in 
Ispettoria, fu a Moshi, in Tanza­
nia, poi nel 1995 passò a Nairobi­
Utume, dove dal 1999 al 2005 fu 
direttore. Nel 2005, passato alla 
casa ispettoriale, venne nominato 
Vicario dell'Ispettore e Delegato 
ispettoriale per la Formazione, 
ruolo che tuttora svolgeva alla no­
mina ad Ispettore. 
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5.4 Confratelli defunti (2° elenco 2011) 

"La fede nel Cristo risorto sostiene la nostra speranza e mantiene viva la comunione con i 
fratelli che riposano nella pace di Cristo. Essi hanno speso la vita nella Congregazione e 
non pochi hanno sofferto anche fino al martirio per amore del Signore ... Il loro ricordo è 
uno stimolo per continuare con fedeltà la nostra missione" (Cast. 94). 

NOME LUOGO E DATA della morte ETÀ ISP 

L ALFONSI Pietro Venezia-Mestre (Italia) 18/06/2011 79 INE 
P AZEVEDO Geraldo da Costa Belo Horizonte (Brasile) 02/06/2011 84 BBH 
L BATTISTELLA Alessandro Torino 15/08/2011 83 ICP 
L BAZZACCO Giuseppe Macerata (Italia) 06/08/2011 71 ICC 
P BEJARANO Carlos Bogota (Colombia) 06/07/2011 77 COB 
P BERSANO Julio Sii.o Paulo (Brasile) 31/08/2011 80 BSP 
L BOCCHIOTTI Antonio Roma 08/07/2011 78 ICC 
L BONOMI Pietro (Rino) Arese (Italia) 18/08/2011 84 ILE 
P BUSI Domenico Arese (Italia) 01 /06/2011 86 ILE 
P BZDOCK Karl - Heinz Essen (Germania) 07/07/2011 76 GER 
P CAMPO GUZMAN Pablo Logrono (Spagna) 20/08/2011 90 SBI 
P CANTINI Juan Alberto Francisco C6rdoba (Argentina) 14/07/2011 83 ARN 

Fu lspett_ore per 18 anni 
P CARDENOSO CAMINERO Antonio Le6n (Spagna) 27/08/2011 88 SLE 
P C~S~TI C. Annunzio (Nunzio) Sesto San Giovanni (Italia) 16/07/2011 61 ILE 
L CELERIER Roger Toulon (Francia) 26/05/2011 87 FRB 
P CELLA Leonardo Salerno (Italia) 29/08/2011 79 IME 
P CHAKKRAMAKIL Joseph Kochi, Kerala (India) 02/08/2011 67 INK 
L CHIOCCA Pietro Milano (Italia) 02/05/2011 69 ICC 
P CHO Andrew Seong Tae Seoul (Corea del Sud) 20/04/2011 51 KOR 
P CINTRA Geraldo Sa o Paulo (Brasile) 13/07/2011 88 BSP 
P COCCIO Aldo Torino 06/05/2011 88 ICP 
P DALLA VECCHIA Leone Venezia-Mestre (Italia) 26/04/2011 85 INE 
P DEDAPPER Mare Leuven (Belgio) 31/05/2011 65 BEN 
P DELALANDE Gilles Mikolongo, Libreville (Gabon) 23/04/2011 78 ATE 
P DESRAMAUT Michel Toulon (Francia) 11/08/2011 87 FRB 
P DEVITO Angelo Molfetta (Italia) 13/07/2011 89 IME 
L DITICCOTarcisio Roma 01 /06/2011 70 ICC 
P DlAZ PARDO Pedro Antonio Cali (Colombia) 13/05/2011 98 COM 
P DIVER Patrick Elizabeth, NJ (USA) 06/08/2011 68 SUE 
L DUDAs Karoly Székesfehérvar (Ungheria) 24/05/2011 86 UNG 
P ERBEA Franco Novara (Italia) 09/07/2011 76 ICP 
L FARFAN ZUNIGA José Gabriel Cusco (Perù) 17/05/2011 85 PER 
p FERNANDEZ DI EZ Albino Le6n (Spagna) 27/06/2011 95 SLE 
P FORD Vincent Cape Town (Sud Africa) 02/06/2011 81 AFM 
P FOSKER Roy Akwatia (Ghana) 19/04/2011 88 AFW 
P FRONTINI Angelo Torino 09/07/2011 86 ICP 
P FURDYNA Kazimierz Aleksandr6w Kujawski (Polonia) 26/06/2011 82 PLN 
P FURLOTTI Erminio Arese (Italia) 11 /07/2011 91 ILE 
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NOME LUOGO E DATA della morte ETÀ ISP 

P GARC[ A RAMOS Isauro Cambados (Spagna) 28/08/2011 75 SLE 
L GOMEZ MATÉTimoteo Logrofio (Spagna) 13/06/2011 89 SBI 
L GONZALEZ GIL Cipriano Sevilla (Spagna) 27/09/2011 75 SSE 

Fu Ispettore per 6 anni 
L GRIENBERGER Karl Buxheim (Germania) 08/05/2011 92 GER 
P HEMBROM Bimal Batholomew Kolkata (India) 04/05/2011 48 INC 
P HOMMEL Pie! Lubumbashi (Congo R.D.) 20/06/2011 77 AFC 
P HOORELBEKE Jean-Pierre Leuven (Belgio) 19/07/2011 56 BEN 
L KECKEIS~EN Joseph Edward Quetzaltenango (Guatemala) 03/04/2011 86 CAM 
P LABONTE Adelard Woodbridge, NJ (USA) 24/07/2011 86 SUE 
P LIZIN Julien ~iège (Belgio) 12/07/2011 77 FRB 
L LOPEZ MARISCAL Pudenciano Avila (Spagna) 02/07/2011 94 SMA 
P LOPEZNUNEZVfctor Manuel San Salvador (El Salvador) 12/05/2011 87 CAM 
P LUTZThéophile Toulon (Francia) 18/07/2011 89 FRB 
P MAAS Kees Driebergen-Rijsenburg (Olanda) 09/08/2011 93 BEN 
P MACUA José Luis Barcelona (Spagna) 22/06/2011 75 SBA 
L MARINELLI Franco Arese (Italia) 05/07/2011 80 ILE 
L MARTENS Miche! Helchteren (Belgio) 16/08/2010 90 BEN 
P MARTIN Laurence Hammersmith (Gran Bretagna) 20/04/2011 91 GBR 
p MAZEWSKI Andrzej Ljubljana (Slovenia) 27/04/2011 54 UPS 
P MERCADO SEPULVEDA Angel Santiago del Cile 01 /05/2011 79 CIL 
L MINAR Michele Torino 18/07/2011 98 ICP 
P MONTERO MARROQUI Antonio Sevilla (Spagna) 30/07/2011 86 SSE 
P MURPHY Ralph Los Angeles (USA) 14/07/2011 84 suo 
P NASELLI Salvatore Messina (Italia) 07/06/2011 90 ISI 
P NELISSEN Jan Apeldoorn (Olanda) 10/05/2011 89 BEN 
L NGUYEN Van Tho Giuseppe Ben Cat, Go Vap (Vietnam) 06/08/2011 67 VIE 
P NIETO CORTES Luis Alfonso Medellfn (Colombia) 31/05/2011 86 COM 
P NOWAKTadeusz Krak6w (Polonia) 29/06/2011 42 PLS 
P NOWAK Wladislaw Bielsko Biala (Polonia) 15/07/2011 88 PLS 
L OLIVEIRA Mario Pires Belo Horizonte (Brasile) 31 /05/2011 78 BBH 
P PARDO Giuseppe Messina (Italia) 16/07/2011 80 ISI 
P PAULA Antonio Pacheco Belo Horizonte (Brasile) 04/05/2011 87 BBH 
P PENZO Pietro Castelfranco Veneto (Italia) 13/06/2011 82 INE 
P PfAS SILVEIRA Manuel Orientai Paysandu (Uruguay) 09/08/2011 93 URU 
P PILLET Lorenzo Torino 21 /08/2011 91 ICP 
L PINAKATT Abraham Moshi (Tanzania) 23/07/2011 78 AFE 
P POJER Valentino Venezia-Mestre (Italia) 13/06/2011 86 INE 
L ROSSETTO Felice Venezia-Mestre (Italia) 10/05/2011 88 INE 
P RUBINKIEWICZ Ryszard Lublin (Polonia) 30/04/2011 72 PLS 
L RUFFATO Giorgio Venezia-Mestre (Italia) 07/08/2011 84 INE 
L SALVIATO Gino Roma 13/07/2011 96 ICC 
L SANABRIA Antonio Neiva (Colombia) 18/06/2011 90 COB 
L SANCHEZ Marcos Barcelona (Spagna) 22/06/2011 82 SBA 
P SECHI Antonio Cagliari (Italia) 24/07/2011 94 ICC 
P SLOMP Albano Campinas (Brasile) 28/07/2011 92 BSP 
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NOME LUOGO E DATA della morte ETÀ ISP 

P SNARSKI Stanis/aw Piaseczno (Polonia) 23/04/2011 81 PLE 
P SOLIS VILLAVICENCIO Humberto Quito (Ecuador) 13/04/2011 91 ECU 

Fu Ispettore per 6 anni 
P SORANO G_iuseppe Messina {Italia) 31 /07/2011 93 ISI 
P SOSA VELAZQUEZ José Tomas Fernando de la Mora (Paraguay) 03/05/2011 95 PAR 
P STEFANI Dusan Venezia-Mestre (Italia) 11/06/2011 91 INE 
P STRALLA José Domingo San Nicolàs de los Arroyos (Arg.) 24/06/2011 77 ARN 
P TATULLIFrancesco Salerno {Italia) 23/08/2011 65 IME 
P TOPNO Nathaniel Borgang, Assam (India) 28/07/2011 67 IND 
P TORRAS PENA Alfonso Arévalo (Spagna) 07/08/2011 84 SMA 
L TRABUCCHI Carlo Pinerolo {Italia) 08/08/2011 71 ICP 
P TROADEC Denis Mulhouse (Francia) 16/08/2011 71 FRB 
P VERDECCHIA Amedeo Civitanova Marche Alta {Italia) 04/06/2011 88 ICC 

Fu Ispettore per 9 anni 
P VIK Ladislav Praga (Rep. Ceca) 22/07/2011 88 CEP 

Fu Ispettore per 12 anni 
P VIOTII Sebastiano Torino 09/05/2011 89 ICP 
L VIVAS RIVERO Francisco Roma 03/07/2011 76 UPS 
P WARNAKULASURIYA N. Fernando Nochchiyagama (Sri Lanka) 16/06/2011 29 LKC 
P XALXO George Heseg, Ranchi {India) 06/05/2011 61 INN 
P YAO Lucas Chaochou {Taiwan) 22/08/2011 94 CIN 
P ZAJEC Ciril Belgrado (Serbia) 22/07/2011 83 SLO 
P ZANOLO Pietro Lombriasco {Italia) 31 /08/2011 85 ICP 
P ZUCCHI Romano Bra (Italia) 26/08/2011 72 ICP 








